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Datlatto della: loggia 
esterna della Basitica 
Vaticana, Sua San- 
tità Giovanni 
ha voluto rinnovare 
lartichissima tradi- 
zione di benedire. i 
fedeli di Roma e del 
mondo nel radioso 
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‘STATO POSSIBILE CON- 
m7, IN VATICANO. 


NENDOLA PO! IN TENERIS. 


TERA PASTORALE INVIATA AL CLERO DAI VESCOVi 
D'ITALIA. IL DOCUMENTO RICHIEDE UNA ATTENTA 
LETTURA PER LA SUA PARTICOLARE IMPORTANZA 


Carissimi Sacerdoti, 


Durante la Quaresima avete letto e 
spiegato ai fedeli le Lettere Pastora- 
li che ognuno degli Boecmi Vescovi 
ha indirizzato al proprio gregge se- 
condo i bisogni particolari della Sua 
Diocesi. 

Nell’avvicinarsi della Santa Ph 
squa abbiamo ritenuto opportuno, 
secondo una deliberazione presa nel- 
ultima Assemblea Generale della 
CEI, tenutasi lo scorso mese di ot- 
tobre, rivolgere alcune paterne pa- 
role di esortazione e dj orientamen- 
to a voi, carissimi Confratelli nel 
Sacerdozio, che più validamente col- 
laborate al nostro lavoro pastorale e 
partecipate alle nostre sollecitudini. 

Vogliamo che questa Lettera Col- 
lettiva vi giunga per una delle da- 
te più solenni del calendario litur- 
gico, quella che la Chiesa esorta a 
ricordare tre volte ogni giorno: la 
Annunciazione della Vergine e lIn- 
carnazione del Figlio di Dio. 

Troverete, nelle pagine che seguo- 
no, la nostra preoccupazione per un 
errore e per un costume di vita che 
sono in estremo contrasto con lIn- 
carnazione .e con la vita sopranna- 
turale che l’Incarnazione ha restau- 
rato nel mondo. 

Vè un umanesimo che proclama 
di voler prendere in considerazione 
tutti i problemi umani e che pre 
tende di capirli e di poterli risolvere 
con le forze ed i lavori puramente 
umani, ma si ostina ad ignorare o a 
combattere Gesù Cristo. 

E’ l'Incarnazione che ha dato al 
mondo Gesù Cristo, il quale ha po- 
sto nella vera,luce i problemi uma- 
ni, ha insegnato i principi per la 
loro valutazione, ha offerto i mezzi 
per la loro soluzione, 

Con incomprensibile illogicità co- 
loro che annunciano il supremo va- 
lore dell'uomo non vogliono saper- 
ne di Lui, della Sua opera, di co- 
loro che, uomini essi pure, in Lui 
credendo e seguendo i Suoi coman- 
di, sanno che, non solo luomo ha 
avuto da Dio un fine che supera la 
sua natura, ma che questa stessa 
natura non può esplicarsi ed affer- 
marsi nella sua pienezza, nella sua 
armoniosa completezza, se dimenti- 


ca la -soprannatura, se rigetta la 
Grazia, se esclude le istituzioni ed 
i mezzi da Dio voluti perchè la Gra- 
zia giungesse alle anime. 

Le nostre parole vogliono soprat- 
tutto ravvivare in voi il senso della 
dignità che vi è stata conferita co- 
me lievito, come sale, come luce del- 
la terra. 


Constatazioni ed ansie 


1. La nostra prima parola è di 
profondo compiacimento. 

In questi travagliati anni del do- 
poguerra, in cui la vita e l’opera sa- 
cerdotale sono state sottoposte a du- 
rissime prove, voi avete ben merita- 
to della Chiesa, Nei posti più umili 
come in quelli di maggiore respon- 
sabilità, avete dato testirnonianze 
luminose di vita esemplare, di ar- 
dente zelo apostolico, di fervore in- 
stancabile di iniziative. Conosciamo 
i vostri quotidiani sacrifici, le vostre 
indicibili trepidazioni, le vostre si- 
lenziose sofferenze, i vostri nascosti 
martiri. Mai forse, come in questi 
anni, l’opera sacerdotale ha dovuto 
affrontare difficoltà e problemi di 
portata’ così vasta e complessa, da 
sgomentare anche le anime più 
salde, 

Voi avete retto dignitosamente al- 
la prova ed i vostri Vescovi, che da 
vicino hanno condiviso le vostre 
gioie ed i vostri dolori desiderano 
dare pubblica testimonianza alla 
esemplarità della vostra vita ed al- 
l’impegno generoso del vostro mini- 


ro. 

2. Realta consolanti hanno preso 
sviluppo in seno alla vita religiosa 
della Nazione: maggiore apertura al 
problemi dello spirito; piu alta e ap- 
profondita cultura religiosa; inten- 
so sforzo di elaborazione di una 
dottrina sociale cristiana inserita 
nel tessuto vivo della realtà attua- 
le; più consapevole adesione di lar- 
ghi strati del nostro popolo alla 
propria fede, con partecipazione più 
viva alla vita liturgica e sacramen- 
tale; organizzazioni cattoliche aven- 
ti finalità sociali ed assistenziali; 
risveglio del laicato cattolico per 
estendere il raggio apostolico della 
Gerarchia e lievitare in senso cri 


stiano dal di dentro i diversi campi 
dell'attività umana. 

Tra i fenomeni del nostro tempo, 
uno dei più rilevanti è io irrompe- 
re nel circuito delle forze vive della 
Nazione di masse fino a ieri rima- 
ste fuori o ai margini della vita as- 
sociata. 

E’ un fenomeno di evoluzione so- 
ciale del quale dobbiamo rallegrar- 
ci e che spinge a metterci amorosa- 
mente əl fianco della umanità in 
cammino, come la storia dice che 
ha fatto sempre la Chiesa. Non 
siamo però chiudere gli occhi alle 
deviazioni di pensiero ẹ di costu- 
me che accompagnano questo fre- 
mito di rinnovamento. 

E’ concessione a un edonismo sem- 
pre più esasperato; è sopravaluta- 
zione esclusiva dej valori economi- 
ci; è contagioso relativismo morale 
che affascina specialmente le giova- 
ni generazioni; è esteriorizzazione 
della vita così sbandata, che quasi 
spegne nell'anima la possibilità del- 
la - riflessione sulle realtà più serie 
e decreta un assurdo trionfo alle 
realtà più effimere e banali. 

Noi abbiamo fede nel valore del 
messaggio cristiano, ma questa stes- 
sa fede ci impone di veder -chiara- 
mente nel mondo di oggi, per assu- 
mere la posizione cristiana e sacer- 
dotale conseguente. 


Natura del laicismo 


3. Alla base delle diverse devia- 
zioni dottrinali e pratiche del mon- 
do attuale si può scoprire come un 
denominatore comune, che quasi 
esprima l'anima di tutto e rappre- 
senti il principio ispiratore della 
complessa gamma degli atteggia- 
menti errati nel campo religioso e 
morale? 

Noi pensiamo di si e crediamo di 
individuare questo di 
fondo jn quella diffusa mentalita at- 
tuale che va sotto il nome di « lai- 
cismo ». Non temiamo di affermare 
che questo è l'errore fondamentale, 
in cui sono contenuti in radice tut- 
ti gli altri, in una infinità di deri- 
vazioni e di sfumature. 

4. E’ difficile dare una definizio- 
ne del laicismo, poichè esso espri- 


escovi 


me uno stato ‘d’animo complesso e 
presenta una multiforme varieta di 
posizioni. Tuttavia in esso è possi- 
bile identificare una linea costante, 
che potrebbe essere così definita: 
una tehdenza o, meglio ancora, una 
mentalità di opposizione sistematica 
ed allarmistica verso ogni influsso 
che pcssa esercitare la Religione in 
genere e la Gerarchia cattolica in 
particolare sugli uomini, sulle loro 
attivita ed istituzioni, 

Ci troviamo, cioè, di fronte ad una 
concezione puramente naturalistica 
della vita, dove i valori religiosi o 
sono esplicitamente rifiutati o ven- 
gono relegati nel chiuso recinto del- 
le coscienze e nella ‘mistica penom- 
bra dei templi, senza alcun diritto 
a penetrare ed influenzare la vita 
pubblica delluomo (la ‘sua attività 
filosofica, giuridica, scientifica, ar- 
tistica, economica, sociale, politica, 
ecic.). me 

5. Abbiamo, cosi, innanzitutto un 
laicismo che si idenifica in pratica 
con l’ateismo. Esso nega Dio, si op- 
pone apertamente ed ogni forma 
di religione, vanifica tutto nella 
sfera dell’immanenza umana. Il mar- 
xismo è precisamente su questa po- 


sizione nè è il caso ci diffon- 
diamo ad illustrarlo. 
Abbiamo, poi, un’ me- 


no radicale, ma più comune, di laici- 
smo, the ammette Dio e il fatto re 
ligioso, ma rifiuta di accettare |’or- 
dine soprannaturale come realtà vi- 
va ed operante nella storia umana. 
Nell’edificazione della città terre- 
stre intende prescinder completa- 
mente daj dettami della Rivelazione 
cristiana, nega alla Chiesa una su- 
periore missione spirituale orienta- 
trice, illuminatrice, vivificatrice nel- 
l'ordine temporale., 

6. Le credenze religiose sono, se- 
condo questo laicismo, un fatto di 
natura esclusivamente privata; per 
la vita pubblica non esisterebbe che 
l'uomo nella sua condizione pura- 
mente naturale, totalmente disanco- 
rato da un qualsiasi rapporto con 
un ordine soprannaturale di verità 
e di moralità., Il credente è perciò 
libero di professare nella sua vita 
privata le idee che crede, Se, però, 


la sua fede religiosa, uscendo dal- 
l'ambito della pratica individuale, 
tenta di tradursi in azione concre- 
ta e coerente per informare aj det- 
tami del Vangelo anche la sua vita 
pubblica e sociale, allora si grida 
allo scandalo come se ciò costituis- 
se una inammissibile pretesa, 

Alla Chiesa si riconosce, tutt’al 
piu, un potere indipendente e so- 
vrano nello svolgimento della sua 
attività specificamente religiosa 
avente uno scopo immediatamente 
soprannaturale (atti di culto, ammi- 
nistrazione dei Sacramenti, predica- 
zione della dottrina rivelata, ecc.). 
Ma si contesta ad essa ogni diritto 
di interventre nella vita pubblica 
dell'ucmo, poichè questa godrebbe 
di una piena autonomia giuridica e 
morale, nè potrebbe accettare di- 
pendenza alcuna o anche solo ispi- 
razione da esterne dottrine religiose. 

7. Non ci fermiamo a confutare 
tali affermazioni, che sono in net- 
tissimo contrasto con la dottrina 
cattolica. Vogliamo soltanto sottoli- 
neare la portata gravissima di esse. 
Praticamente si nega o si prescinde 
dal fatto storico della Rivelazione; 
si misconosce la natura e la missio- 
ne salvifica della Chiesa; si tenta 
di .frantumare l'unità di vita del 
cristiano, nel quale è assurdo voler 
scindere la vita privata da quella 
pubblica; si ebbandona la determi- 
nazione della verità e dell’errore, 
del bene e del male all’arbitrio del 
singolo o delle collettività, aprendo 
così la strada a tutte le aberrazioni 
individuali e sociali, di cui — pur- 
troppo — i nostri ultimi decenni han- 
no cfferto testimonianze atroci. 

Come si vede, il fenomeno laici- 
sta affonda le sue radici in un con- 
trasto sostanziale di principi. Non 
si esaurisce nel fatto politico con- 
tingente, anche se preferisce svilup- 
pare soprattutto su questo terreno 
Ja sua quotidiana polemica contro 
la Chiesa. Nella sua accezione più 
conseguente, esso è una concezione 
della vita che è agli antipodi di quel- 
la cristiana. 

8. Il pericolo insito in questo er- 
rore è oggi accentuato da due fat- 
ti. Innanzi tutto il laicismo, nel- 
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10. Che alla base dell’odierno at-. 


l'odierna situazione italiana, evita 
generalmente gli atteggiamenti pla- 
teali ẹ massicci del vecchio anticle- 
ricalismo ottocentesco. E’ più scal- 
trito, più duttile, più lucido ed ag- 
giornato alle tecniche del tempo. 
Più che aggredire direttamente pre- 
ferisce l'insinuazione perfida e la 
critica sottile, più che la discussio- 
ne diretta preferisce la~battuta di 
spirito e lo scherno, più che |’at- 
tacco alle idee preferisce l'utilizza- 
zione delle debolezze degli uomini, 
più che le spettacolari chiassate di 
piazza preferisce l’orpello d'una cer- 
ta severità culturale. 

Anche quando attacca la Chiesa si 
sforza di ammantarsi di nobili mo- 
tivi: vorrebbe svincolarla da ogni 
« compromissione » temporale, puri- 
fivarla da agni «contaminazione » 
mondana e politica, metterla al pas- 
so dei tempi e svecchiare Je sue in- 
terne strutture, affinchè, libera e 
ringiovanita, possa tornare ad eser- 
citare il suo sovrano ministero spi» 
rituale sulle anime. 

9. A questo s’aggiunge un a'tro 
fattore importante: jl laicismo sfug- 
ge a posizioni dottrinali precise. Co- 
me tutti gli errori di oggi preferisce 
la indeterminatezza e la vaporosita 
degli atteggiamenti. Fa leva soprat- 
tutto su impressioni, su sentimenti 
e risentimenti, su stati d’animo. Cio 
è dovuto a volte alla superficialità 
delle sue jdee, ma spesso obbedisce 
ad un preciso calcolo. Ama giocare 
sull’equivoco per raggiungere i pro- 
pri scopi senza suscitare eccessive 
reazioni, soprattutto in quella parte 
dell’opinione pubblica ancora legata 
— in qualche modo — alla religione 
ed alla morale cristiana, Si mime- 
tizza per operare indisturbato in 
modo da creare gradualmente un cli- 
ma di pensiero e di vita disancorato 
da cgni riferimento soprannaturale 
ed aperto a tutte le avventure intel- 
lettuali e morali. 

Questi fatti rendono Pinsidia molto 
più grave, perchè, sotto l'apparente 
rispetto per la fede religiosa del 
popolo, può essere gradualmente ed 
insensibilmente consumata un’opera 
di sistematica corrosione dell'anima 
cattolica del paese. 


teggiamento laicista vi sia un pro- 
fondo contrasto di natura religiosa, 
lo dimostra anche umo sguardo — 
sia pure sommario — dato aile piu 
recenti manifestazioni di esso, le 
quali possono essere così sommaria- 
mente delineate: 


a) critiche astiose, anche se tal- 
volta espresse in forma di apparen- 
te rispetto per ogni intervento del 
Magistero ecclesiastico, ogħi qual- 
volta esso, dal piano dei principi, 
scende alle applicazioni pratiche; 
allarme e rifiuto dell’intervento dal- 
la Chiesa e della sua Gerarchia per- 
fino in fatto di pubblica moralità; 

b) insofferenza e diffidenza, se 
non aperta ostilità, verso tutto ciò 
che è espressione del pensiero e del- 
la vita dei cattolici nel paese, verso 
tutto ciò che indica una loro pre- 
senza ed influenza nei diversi set- 
tori della vita pubblica; 

c) compiaciuta pubblicità data 
ad episcidi di immancabili deficien- 
ze e di presunti scandali nel Clero 
e nel laicato cattolico organizzato; 
travisamento sistematico delle fina- 
lità che animano opere cattoliche 
di assistenza, di carità, di educazio- 
ne, ecc.; 

d) compiacente appoggio dato ad 
ogni tentativo tendente ad introdur- 
re nella legislazione italiana il di- 
vorzio e ad attenuare le vigenti di- 
sposizioni a tutela delle leggi della 
vita; 

e) isolati, ma chiari sforzi per ri- 
mettere in discussione il Concordato 
che pure fu accettato con quasi una- 
nime riconoscimento nell’immediato 

guerra ed inserito nella stessa 
Costituzione ; 

f) aspri attacchi contro la vera 
liberta della scuola non statale e 
continue accuse ai cattolici di vo- 
ler sabotare la scuola statale; op- 
posizione tenace ad ogni richiesta 
di contributi, da parte dello Stato, 
alla scuola non statale e taccia alla 
stessa di mancare di libertà e di non 
educare alla libertà, 
cattolico sarebbe preclusa la libertà 
d'indagine necessaria per il progres- 
so e la cultura; 

g) scandalo e proteste per ogni 


in quanto al 


partecipazione delle pubbliche Auto- 
rita a manifestazioni religiose o ad 
atti di omaggio al Vicario di Cri- 
sto, nel quale si vuol vedere sol- 
tanto il Sovrano della Città del Va- 
ticano, con cui trattare da pari a 
pari, pena la umiliazione e |’abdi- 
cazione dello Stato alla sua dignità 
sovrana ; 

h) incapacità a comprendere nel 
loro pieno significato religioso gli 
interventi della Chiesa e della sua 
Gerarchia, intesi ad orientare i cat- 
tolici nella vita pubblica, a richia- 
marli — nel momento attuale — al 
dovere dell'unità, e a metterli in 
guardia contro ideologie che, prima 
di essere aberrazioni politiche e so- 
ciali, sono autentiche eresie religio- 
se. Gioverà ricordare le parole di 
Pio XI: «Ci sono dei momenti in 
cui Noi, |’Episcopato, il clero, i laici 
cattolici, sembra si occupino di po 
litica. Ma, in realtà, non ci si oc- 
cupa che della religione e degli in- 
teressi religiosi, finché si combatte 
per la libertà religiosa, per la santi- 
Wa, della famiglia, per la santità 
della scuola, e per la santificazio- 
ne dei giorni consacrati al Signore. 
Non è questo fare della politica... 
Allora è la politica che ha toccato 
la religione, che ha toccato |’Altare. 
E Noi difendiamo 1'Altare » (Pio XI, 
Discorso del 19 settembre 1925). Da 
questi brevi cenni risulta evidente 
ia gravità degli errori diffusi sotto 
l'etichetta del laicismo, 

La Chiesa non ha alcun interesse 
a riaprire antichi dissidi, nè desidera 
che i cattolici si lascino trascinare 
su un campo di sterili polemiche, le 
quali servirebbero soltanto a disgre- 
gare la spirituale compagine delle 
nazioni e a distrarli dal duro, posi- 
tivo impegno quotidiano di edifica- 
zione di una società più giusta e 
più capace di risolvere i problemi 
concreti ed urgenti della vita del 
nestro popolo. 

Tuttavia non restare indifferente 
di fronte a questi attacchi, che in- 
vestono lẹ sostanza della sua dot- 
trina, tradirebbe la sua missione e 
aprirebbe la strada a facili disorien- 
tamenti nelle anime ad essa affidate. 

(Continua al prossimo numero) 
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C’era qualcosa di fragile, nella sua vita: come il vacillare di un 
cero protetto da cento mani perchè non si spegnesse innanzi tempo. 
E un’acquiescenza totale di tutti, sempre, a ogni suo desiderio. A ben 
pensarci em proprio questa condiscendenza a darle il senso della fra- 
gilita, a farle sentire d'essere li per poco jtempo e come per miracolo: 
come una pianta oramai sradicata e che vegeta ancora, qualche 
giorno, per via del succo che ci ha dentro: una linfa ormai pigra, 
appena sufficiente a conservarla verde e a farle germéinare l'illusione 
di un boccio che non sarebbe mai fiorito. 


E non avrebbe fatto in tempo a fiorire perchè qualcuno la spiava 
di soppiatto, sempre più da vicino, come in un misterioso assedio di 
cui non conosceva l'esito. A notte, nel silenzio, le pareva persino di 
udirne i passi, accanto ai suoi, come se fosse la sua ombra. « Sì, 
finchè puoi...», « No, altrimenti... »: efano le parole che adoperava 
sua madre mel consentirle quasi tutto e nel vietarle quasi nulla: 
quel poco, appena, che affaticava il suo fragile corpo: quello no, « no, 
altrimenti...» e si fermava. II resto si «sì, cara, finchè potrai...» e 
si fermava nuovamente. 


E nel silenzio delle notti la bambina risentiva parole, e rivedeva 
gesti, trepidi, desolati. |E domande difficili le venivano incontro, come 
piccole ombre curiose, ansiose, mobili appiattate tra le altre ombre, 
jerme, dell stanza. Fino a che avesse potuto... E poi? Che cosa c'era 
dopo a quel «fino a che»? E altrimenti... altrimenti che cosa? A 
volte le sognava le due parole: altrimenti, finchè; finchè, altrimenti... 
rapide, sempre più rapide, come un galoppo di cavallo che la por- 
tasse via. 

« Via» è una parola alata, per un ragazzo. « Via» vuol dire la 
scoperta, la novità, la vita; ma lei sentiva vagamente che il suo « via» 
era qualcosa di diverso, come il rompersi di una tela iridata, tessuta 
col sole d'ogni giorno, e lo slittare in una buca nera, che sapeva di 
terra, umida, come quando si ara per nascondere il seme in mezzo 
ai campi e il seme muore là sotto. La coperta di terra gli porta via 
il sole, le nuvole, il canto degli uccelli, e dovrà attendere laggiù una 
primavera lontanissima. 


Aveva visto, qualche volta, dei funerali di bambini: bambini che 
aveva conosciuti, esplodenti di moto e adesso fermi e chiusi in una 
scatola di legno; e le era parsa cosa quasi incredibile. Eppure sen- 
tiva vagamente di essere incamminata nella loro direzione. Sì, tutti 
gli uomini, lo sapeva bene, prima o poi prendon la via del campo- 
santo; ma lei più in fretta degli altri. E mon sapeva perchè, ma le 
accadeva sempre più spesso di pensare alla terra che apre le buche 
nere delle fosse e agli uomini che vi cadono dentro. 


Un giorno, nel giardino di casa, aveva provato, cosi per gioco, 
a scavare una fossa, piccola come lei. Aveva tolto solo un palmo di 
terra, ché s’era subitd stancata; ma il piccolo rettangolo era li, come 
in attesa. E lei non era fuggita via, ché tanto sarebbe stato inutile, 
ma gli s'era seduta accanto. Aveva seguitato a giocare, coi fili d’erba, 
con le formiche, Quando giunse sua madre non disse niente ma la 
prese violentemente sulle braccia ¢ la portò via di corsa. Chissà se 
anche a sua madre venivano le sue strane idee? 


Poi stette male: un lungo periodo distesa, senza voglia di cor- 
rere. E quando ricominciò ad alzarsi sua madre riprese, più insistente 
di prima: « Xì, finchè puoi», « no, altrimenti... ». Ecco: era il passo: 
un piede si e un piede no: ormai lo conosceva. S'era dovuto avvici- 
nare, di sopptatto, mentr’era in letto, perchè adesso lo wdiva più vicino. 


Allora la prese un ‘desiderio incontenibile di vedere qualcuno, 
di parlare, di dire, di tirar fuori quel qualche cosa che non sapeva 
neanche lei e che, se appena tentava con swa madre, quella si met- 
teva a piangere e non le rispondeva altro. Parlare con qualcuno di 
molto importante, e sapiente, e buono, che sapesse spiegarle cosa aveva 
di diverso dalle nltre bambine e sgrovigliarle quei pensieri che le 
s'ingarbugliavano in testa sempre più. Qualcuno. Chi? Più impor- 
tante e più buono della mamma non ci può essere che il Signore 
Iddio. Mig il Signore Iddio abita in cielo, sopra alla casa delle nuvole, 
e la sua voce non arriva fino ad una bambina. Allora il suo rappre- 
sentante in terra: il Papa, quel vecchio uomo che è il padre di tutti 
e che ha pazienza per tutti. Prlare col Papa. A lui avrebbe spiegato 
quei suoi incubi strani, le ombre notturne, quel passo che le correva 
dietro, e i bimbi morti nelle casse... E perchè ta sua mamma piangeva 
tanto spesso, e cosa Cera dopo quell’« altrimenti» minaccioso. 

Invece, quando gli fu davanti, non gli disse più nulla. Le pareva 
di avergli detto tutto, a distanza, col desiderio del suo lungo atten- 
dere, e che lut già sapesse e già le avesse dato la risposta. Del resto 
che papa era se non capiva così le cose, anche non dette, e se non 
rispondeva, anche senza bisogno di parlare? Iddio si sa che conosce 
ogni cosa, e anche il suo legato sulla terra doveva capire una bam- 
bina, senza bisogno di jarle dire cose troppo difficili. 

Infatti parlarono di cose facili, che ‘anche una bambina le po- 
teva capire; eppure, sotto a quelle parole, essa sentiva tutte le rispo- 
ste: la pazienza, la pace. La pazienza con tutto, anche con quel passo 
importuno che le era sempre alle calcagne, e la pace di fronte a tutto, 
anche di fronte alle ombre che popolavano la stanza, nelle notti d’in- 
sonnia. Davanti al Papa: a quel Qualcuno icosi importante e cosi sem- 
plice, la bambina sentiva tutto sgrovigliarsi dentro, ordinarsi, petti- 
narsi, come una testa irsuta che si compone per chiudere gli occhi e 
riposare. Forse erano ancora immagini di morti, ma più sereni e 
calmi, come felici di una fine che dava inizio a qualche cosa d'altro. 
Pensieri ancora vaghi ma tutti chjari e candidi come tante ali d’An- 
geli a ventilare la sua pace. 

Quando uscì sulla piazza che sta davanti alla casa del Papa s'ac- 
corse che la primavera, che i semi attendono sotterra, era venuta. 
Nel tepore del sole romano udì ancona il passo, rapido, lieve, che la 
seguiva col fresco gorgoglio delle fontane; e comprese che era il 
passo di Gesù risorto che la voleva con Lui, viva in eterno. 
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iL HADH 


Diletti figli, 


Questa della grande bene- 
dizione Papale di Pasqua dal 
balcone esterno della basili- 
ca Vaticana è tradizione an- 
tichissima e Ci piace di ri- 
chiamarla a comune esul- 
tanza. 

Pasqua è festività,- è solen- 
nità straordinaria, che supe- 
ra ogni altra dell'anno eccle- 
siastico: festum festorum: 
solemnitas solemnitatum. 

Il Nostro lontano anteces- 
sore, San Gregorio, il primo 
di questo nome nella serie dei 
Papi, che amiamo chiamare 
grande fra i più grandi, sen- 
z’altro salutava la Pasqua co- 
me l’epitalamio più sublime 
a celebrare la mistica unione 
del Verbo di Dio incarnato 
colla Santa Chiesa, come il 
« Canticum Canticorum » di 
tutta la liturgia. 


In questo giorno di Pasqua 
la nostra gioia più intima di 
buoni cristiani è di rendere 
omaggio a Gesù Redentore 
glorioso ed immortale nei se- 
coli, vincitore della morte e 
della umana nequizia; la ne- 
quizia del primo peccato del- 
luomo, e di tutti i peccati del 
mondo. 

Come non essere grati a 
Lui, Figlio di Dio e Figlio di 
Maria, per la virtu del cui 
sangue prezioso viene invo- 
cato il perdono ai suoi stessi 
crocefissori, ed alla umanità 
peccatrice tutta intera, di cui 
sono risollevate le sorti ed 
assicurata la redenzione e la 
salute nei secoli? 


ANNO XXVII 


Questo soffrire, questo mo- 
rire così doloroso e umilian- 
te che noi abbiamo seguito 
con cuore commosso in que- 
sti giorni, fu certo un glorio- 
so combattimento. Noi lab- 
biamo rammentato in tono di 
trionfo cantando nella litur- 
gia pasquale: Mors et vita 
duello conflixere mirando: la 
morte e la vita si batterono 
in una lotta grandiosa: mə 
l'autore della vita fu il vin 
citore, che sempre rivive € 
regna. Dux vitae mortuus re 
gnat vivus. 

Or bene, diletti figli, voi lo 
sapete, voi lo sentite, que! 
combattimento dura sulla ter- 
ra ancora. Tutti noi vi assi- 
stiamo e vi abbiamo parte. 
Da un lato sta il Cristo con 
i suoi rappresentanti e se- 
guaci nella Chiesa, in santa 
elevazione e fraternità; e con 
la Chiesa benedetta stanno 
la buona dottrina, la verità, 
la giustizia, la pace: dallal 
tro furoreggia lo spirito anti 
cristiano, che è errore, falsa 
concezione della vita intima 
e sociale, prepotenza e vio- 
lenze anche materiale, disor- 
dine nefasto e rovinoso. 

Tale è la condizione della 
vita di quaggiù. 

Ebbene, diletti figli di Ro 
ma, diletti figli del mond 
intero che state in ascolto 
le posizioni di ciascuno es 
sendo ben nette, è necessa 
rio, è nobile per tutti noi, fa 
loro onore. Ciò impone molt 
senso di responsabilità, eser 
cizio di dirittura morale, ti 
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more del compromesso, sin- 
cerità assoluta di intenzioni 
e di opere innanzi a Dio e 
innanzi agli uomini. 

Noi siamo confortati dalla 
sicurezza che il Signore é fe- 
dele alle sue promesse, e ci 
riserba anche quaggiù i doni 
della sua bonta e della sua 
vittoria. Ma questa sicurezza 
la dobbiamo meritare. 

Nei giorni scorsi S. Agosti- 
no dalle pagine del Breviario 
ci incoraggiava tutti alla fran- 
chezza del pensare, dell’ope- 
rare, del vivere. « Coloro che 
vivono male - egli scrive - e 
si dicono cristiani fanno in- 
giuria a Cristo, e di essi è 
detto che per colpa loro il 
nome del Signore è bestem- 
miato. Per converso quanti, 
anche soffrendo qualcosa, si 
tengono fedeli alla legge san- 
ta, per essi il nome del Si- 
gnore viene lodato e bene- 
detto ». 

Ascoltiamo l’Apostolo, dilet- 
ti figli: egli ci dice che noi 
dobbiamo essere, che noi 
siamo il profumo, il bonus 
odor Christi che si espande 
in omni loco, cioé dappertut- 
to, dove la nostra fede e la 
nostra attività si affermano e 
splendono. 

In questo meriggio Pasqua- 
le, mentre intorno a noi tut- 
to è richiamo a spirituale le- 
tizia, tanti e tanti fratelli no- 
stri - ritornare su questo pun- 
to Ci è ben doloroso - non 
godono della libertà nè indi- 
viduale, nè civile, nè religio- 
sa; ma da anni e anni soffro- 


no costrizione e violenza, e 
consumano un sacrificio fat- 
to di silenzio e di persistente 
subìta oppressione. Vorrem- 
mo che anch’essi potessero 
ascoltare, almeno in eco, que- 
sta voce paterna e conforta- 
trice che loro arrivasse dal 
centro della cattolica unita. 
Questa nostra partecipazio- 
ne di spirito e di preghiera 
alle loro sofferenze, torna a 
beneficio di tutta la Chiesa 
Santa, che dall’esempio mira- 
bile di intrepida fortezza che 
essi danno, ritrae incremento 
di edificazione e di fervore. 

Ed anche a tutti gli altri 
figli di Dio, sofferenti a ca- 
gione di stirpe, o di situazio- 
ni economiche complesse e 
preoccupanti, o per la limita- 
zione nello esercizio dei loro 
diritti naturali o civili, si ri- 
volge il Nostro sguardo an- 
sioso, mentre la parola cor- 
diale e commossa vuole tra- 
sfondere nell’animo di ciascu- 
no un sentimento di umana 
e cristiana solidarieta, desti- 
nato a fiorire nel giorno se- 
gnato dalla Provvidenza. 

O Gesu, Salvatore e Reden- 
tore, sii tu ora e sempre l’a- 
more nostro, l’incoraggiamen- 
to perenne per noi, e per 
quanti soffrono per il tuo no- 
me e per il tuo Vangelo, vis- 
suto e bagnato dal sacrificio 
del sangue tuo. 

Ecco: da Pasqua l’anno di- 
scende nel corso del tempo. 
Noi ti rinnoviamo l'impegno 
della nostra fedeltà nel fare 
onore alle responsabilita che 


la nostra vita ci impone nei 
rapporti di ordine religioso, 
civile, sociale. 

O Gest, vincitore della 
morte e del peccato, noi sia- 
mo tuoi! e tuoi noi vogliamo 
restare; noi, e le nostre fa- 
miglie e quanto è a noi più 
caro e più prezioso, negli ar- 
dori della giovinezza, nella 
saggezza dell’et&a matura, ne- 
gli inevitabili sconforti e nel- 
le rinunce della vecchiaia in- 
cipiente e già avanzata: sem- 
pre tuoi. 

E donaci la tua benedizio- 
ne, e distribuisci in tutto il 
mondo la tua pace, o Gesù, 
come facesti riapparendo la 
prima volta nel mattino di 
Pasqua ai tuoi più intimi, e 
come continuasti a fare nei 
successivi incontri nel Cena- 
colo, sul lago, sulla via: No- 
lite timere ego sum parz vo- 
bis: pax et benedictio, per 
singulos dies: in aeternum. 


Fratelli e figli: accogliete 
il Nostro augurio di Pasqua. 
Amiamo ripetervelo nei vari 
accenti del vostro linguaggio 
nativo. 

Augurio di verità, di giu- 
stizia, di libertà, di pace. 

In Francese: Bonnes et 
Saintes Pâques! in Spagnuo- 
lo: Felices y santas Pascuas! 
in Tedesco: Frohe, gnaden- 
reiche Ostern! in Inglese: 
Happy and Holy Easter! in 
Portoghese: Felízes e santas 
Páscoas! in. Olandese: Zalig 
en Gelukkig Pasen! 

E con laugurio la grande 
Benedizione. 


cristiani 
nella Chiesa 


Il Santo Padre, nelle parole rivolte ai fedeli di Roma e del 
mondo il giorno di Pasqua, ha effuso il Suo animo paterno sulla 
letizia e sui dolori dei cristiani nelle ore che, giorno dopo giorno, 
la famiglia umana vive in tempi tanto agitati. 

Letizia e dolore, nella prospettiva della rivelazione, si confon- 
dono insieme e la luce calda del cero pasquale fuga le penombre 
che, nell’animo di ognuno di noi, la vicenda quotidiana può dif- 
fondere. - 

Più volte, nei Suoi ultimi discorsi, il Papa ha ricordato, bene- 
dicendo, le sofferenze dei perseguitati. ssi hanno già la consola- 
zione che viene dalla parola di Cristo: « Se il mondo vi odia sap- 
piate che, prima di voi, ha odiato me... », « Beati quelli che sof- 
frono...». Ma è giusto, è doveroso che la cattolicita tutta intera 
sia presente a questi dolori, a queste limitazioni di libertà che feri- 
scono tutta la Chiesa di Dio. 

Il Papa con la Sua parola benedicente rinsalda i vincoli che 
uniscono tra di loro i figli di uno stesso Padre ed esorta ad una 
testimonianza sempre più coerente e sempre più coraggiosa: degna 
del nome di cristiani e della missione che, sia pure in grado diverso, 
impegna ciascuno di noi. 

I dolori della persecuzione sono nella Chiesa l'eredità che ci 
appartiene. Forse non c’é, nella storia, una stagione nella quale 
essa non abbia sofferto ingiustamente; ma la Chiesa procede forte 
della promessa che. l'assiste fino alla fine dei tempi ed esorta i 
suoi figli alla coerenza non per difendere privilegi terreni o parti- 
colarismi di vario nome, ma perchè la sua missione si compia. 

Oggi la sofferenza è molto più diffusa; la persecuzione più 
sistematica in molta parte del mondo; la volontà di « abolire > —- 
se fosse possibile — la fede in Dio più ostinata e più scientifica. 

La promessa divina che assiste la Chiesa, non assicura che 
la diffusione, l’'approfondimento della verità, la testimonianza delle 
opere siano des:inate a dilatarsi per virtù propria senza il nostro 
contributo cosciente. 

Vi fu un tempo in cui tutta ła Chiesa era riunita nel Cenacolo; 
poi abbracciò il mondo romano; di qui si propagò all’Occidente 
europeo e ancora ai nuovi mondi che l'ardimento umano apriva 
alla conoscenza e purtroppo alla cupidigia. Ma nello stesso tempo 
molte cristianità molti milioni di fedeli erano scomparsi, dispersi 
dall’espansione islamica o di altre genii non cristiane. 

Storicamente, dunque, la Chiesa è esposta alle vicende umane 
e la sua tutela, se dipende da Dio, è anche opera consapevole dei 
cristiani. I fratelli perseguitati, ormai da tanti anni, ne sono pie- 
namente consapevoli e danno un tributo eroico alla verità. 

E tutti gli altri, quelli che non sono esposti alla persecuzione 
diretta, sono insidiati da altre più sottili forme di oppressione e 
di soffocamento. E’ di ieri una pastorale collettiva dei Vescovi 
d'Italia sul « laicismo > sull’errore, cioè, dal quale nei tempi nostri, 
derivano tutti gli ajiri, anche quando, in apparenza, sembrino 
contrastanti fra di loro. 

Si va formando nella società contemporanea un « senso co- 
mune» diffuso che sovente afferra anche noi a nostra insaputa 
per legarci al contingente, allontanandoci o facendoci dimenticare, 
almeno in pratica, l'Eterno. Di che cosa si traita? Si vorrebbe 
costringere l'uomo, composto di anima e di corpo, in una sola 
dimensione terrestre e carnale, chiusa ad ogni luce spirituale: si 
ammette un certo formalismo‘ ma non la pienezza di una vita 
coerente con un'ispirazione superiore ed eterna: questo sarebbe . 
« clericalismo >. Istintivo nei più, un tale orientamento è sistema- 
tico in moìti perchè diviene filosofia o, se si preferisce, ideologia. 
E’, in altre parole, un monismo materialista, il quale, proprio per 
questo suo carattere, fa violenza alla natura dualistica dell'uomo. 
Codesta violenza può essere più o meno diretta, più o meno forte; 
ma è presente dovunque. Speta ai cristiani prenderne coscienza, 
riaffermare in un mondo, che sembra rinnegare ogni ideale che 
non sia il «comfort», la produttività, lo «standard of life», il 
diritto della Vita che è il senso profondo della Pasqua cristiana. 
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ANNO XXVI 


e l'aumento eccessivo del nu- 
mero degli studenti univer- 
sitari preoccupa Italia, Fran- 
cia, Germania ed altri pae- 
si per il timor che i docenti 
E diventino numericamente in- 
sufficienti al loro compito educati- 
Bo, lo stesso problema travaglia an- 
Bhe l'Inghilterra, ma per una ragio- 
meme ben diversa: gli inglesi temono 
Eshe gli studenti diventino troppi per- 
thè la tradizione degli studi anglo- 
mepassoni impone di guardare più al 
MeBrogresso qualitativo che a quello 
Bauantitativo degli studenti stessi (ca- 
A 


atteristica, quest'ultima, degli stu- 
americani). L'aumento eccessivo 
l MMi iscritti alle varie facoltà univer- 

infatti provocare il tanto temuto 
2R | | Mivellamento spirituale, con il conse- 
| guente ritiro del 40-50% degli stu- 
denti dai corsi dopo il primo o il 
secondo anno di studi, il che av- 
viene attualmente in America, ove 
le università sono praticamente 
aperte a tutti. 

Le università inglesi sono 12: nes- 
suna di esse è statale; molte hanno 
il carattere di « società volontarie », 
ẹ si riconnettono alle universitates 
medievali, donde alcune derivano di- 
rettamente. 

Nonostante la tendenza (cui sopra 
accennavamo) a continuare la tra- 
dizione aristocratica degli studi su- 
periori, un certo livellamento sociale 
e culturale si sta tuttavia verifican- 
do, tanto che il 70% degli studenti 
universitari fruisce di borse dj stu- 
dio o di altre forme di assistenza 
finanziaria. 

Il «sistema ~tutorio » caratterizza 
gli studi nelle due maggiorj univer- 
sità inglesi: Oxford e Cambridge. 
Tale sistema fa sì che ogni studen- 
te (o gruppo di studenti, come pur- 
troppo accade oggi) sia seguito di- 
rettamente nelle sue attività scola- 
stiche, culturali ed anche ricreative, 
da un «tutore», che spesso si lega 
al suo « pupillo » con vincoli di ami- 
cizia e di simpatia. Le altre univer- 
sità inglesi si differenziano dalle 
due suddette non solo per l'organiz- 
zazione, ma anche per il piano de- 
gli studi. 

Di solito, il primo titolo accade- 
mico che viene conferito è quello di 
Bachelor of Arts, che si ottiene dopo 
tre o quattro anni di corso. Succes- 
sivamente, si possono ottenere i ti- 
toli di Master e di Doctor, che con- 
seguono a particolari studi e lavori 
di carattere scientifico. L’anno ac- 
cademico si divide in tre _sessioni, 
ognuna delle quali ha la durata di 
circa due mesi e mezzo (due soli me- 
si ad Oxford e Cambridge). 

Una cura molto minore è dedica- 
ta, da parte delle autorita inglesi, 

r m m agli studi inferiori, tanto che ulti- 
Concludiamo la nostra inchiesta mamente si sono resi necessari nu 
merosi provvedimenti atti a sanare 
una situazione di grave disagio degli 
studenti inferiori, situazione deri- 
vante dall’eccessivo affollamento del- 
le classi, dalla scarsa funzionalità di 
edifici scolastici vecchi ed antiquati, 
dalla piaga degli All Age School, quel- 
le scuole cioè che raccolgono nello 
stesso edificiọ ragazzi degli studi 
primari e secondari, per cui questi 
ultimi non hanno la possibilità di 
approfondire, come sarebbe invece 
opportuno, i loro studi in istituti or- 
ganizzati e specializzati. 

Dall’Inghilterra agli Stati Uniti il 
passo (sotto certi aspetti, e senza 
che gli inglesi si rassegnino ad am- 


LONDRA - Uno studente fermato 
dopo una dimostrazione contro le di- 
scriminazioni razziali nel Sud Africa 


altri paesi. Potra giovare per 
confrontarle con quelle attuali 


Una lezione di matema- 
tica presso l'Università 
di Lawrence nel Kansas 


metterlo) non è molto lungo. Negli 
USA ritroviamo infatti, per quanto 
riguarda gli studi, molti motivi in 
comune con l’Inghilterra: vita col- 
legiale degli studenti, autonomia 
delle università, ecc. 

Ma procediamo con ordine. Dopo 
dodici anni di scuola elementare, di 
scuola media inferiore e di High 
School (il nostro liceo), i licenziati 
accedono alle Università dette Colle- 
ges. Il tipo più. comune è il college 
di Arti Liberali, che si conclude con 
il titolo di Bachelor of Arts (or 
science). Gli Junior Colleges, che 
sono in grande aumento, offrono il 
programma dej primi due anni del 
College, e conferiscono il diploma di 
Associate in Arts. 

Altri titoli superiori sono quello 
di Master of Arts (or science) o se- 
conda laurea, che i Bachelors pos- 
sono conseguire dopo un altro anno 
di studio, e quello di Doctor of Phi- 
losophy, 0 massimo titolo accademi- 
co, che i Bachelors possono ottenere 
dopo tre anni di studio. Gli studi 
suddetti non avvengono più nei col- 
leges, ma nelle Graduate Schools. 

Caratteristiche degli studj negli 
Stati Uniti sono, in breve, il gran 
numero di istituti e scuole di ogni 
genere, l’elevato livello quantitativo 
degli studenti (pericolo da cuj gli 
inglesi cercano di difendere la pro- 
pria scuola), l'aggiornamento e la 
vastità delle attrezzature scientifi- 
che e delle biblioteche, -l’insufficien- 
te sviluppo dell’edilizia scolastica, la 
necessità di ampliare i quadri de- 
gli insegnanti e di qualificarne me- 
glio la preparazione., 

Non è difficile trarre, da quanto 
detto poc’anzi, le differenze princi- 
pali che sussistono tra l'’ordinamen- 
to degli studi degli Stati Uniti e 
quello italiano: 

1) L'istruzione negli Stati Uniti 
è obbligatoria fino a sedici (in ta- 
iunt Stati diciassette o diciotto) an- 
ni. Di conseguenza, in America cir- 
ca 1'80% dei sedicenni frequenta la 
scuola secondaria, ed i] 20% fre- 
quenta il college. In Italia, più del 
30% dei dodicenni non frequenta 
alcuna scuola; solo 1'11% dei sedi- 


cenni frequenta la scuola media su- 
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stica 


negli Stati Uniti 


periore' e. circa il 5% dei ventenni 
le università, 

2) Il sistema americano rimanda 
al compimento dei primi otto o no- 
ve anni di scuola la differenziazio- 
ne delle materie di studio, così che 
la maggior parte dei ragazzi non 
decide se non a 17-18 anni se fre- 
quentare il college o no. 

3) Negli USA si mira molto più 
concretamente che da noi a prepa- 
rare gli studenti alla vita democra- 
tica. L’« @ducazione civica» nelle 
nostre scuole continua a fare la par- 
te della cenerentoia. 

4) Negli USA l'istruzione media 
superiore (high school) finisce a 
diciotto anni, mentre in Italia, in 
media, a 19. Dopo quattro anni di 
college, pero gli studenti americani 
ottengono .solo il titolo generico di 
Bachelor, e non. un titolo specializ- 
zato, mentre dopo quattro anni di 
universita gli italiani concludono il 
loro corso di studi con la laurea, che 
nella maggior parte dei casi è pur 
sempre un titolo specializzato. 

5) Nelle università italiane man- 
ca del tutto (o quasi) la vita col- 
legiale e collettiva degli studenti, 
specialmente riguardo alle attivita 
ricreative. Negli USA, lo studente 
universitario basa completamente la 
sua vita sui rapportj con i colleghi. 
Negli Stati Uniti sono anche mag- 
giori i contatti tra docenti e di- 
scenti. 


6) Gli americani sottolineano 


spesso in senso critico l'eccessivo des 
centramento culturale delle univer- 
sità italiane, cui si contrappone 
una notevole centralizzazione ammi- 
nistrativa, Negli USA invece esiste 
un’assoluta autonomia delle scuole 
superiori. Le Università hanno una 
natura molto simile a quella degli 
enti morali, e sussistono per lo più 
grazie a donazioni di grandi indu- 
striali, che danno loro vita con la- 
sciti perpetui che ne garantiscono 
la gestione nel tempo. Liberalita 
queste che, molto spesso, nascondo- 
no fini molto meno eletti di quanto 
non sembri, poichè in America co- 
loro che donano allo Stato vanno 
esenti da tasse, e spesso si verifica 
che le suddette donazioni hanno un 
valore molto minore dj quanto i do- 
nanti riescano a sottrarre al fisco 
con questo espediente, 

Abbiamo così concisamente esa- 
minato i problemi e le caratteristi- 
che principali dell’istruziane in 
quattro paesi: Germania, Francia, 
Inghilterra e Stati Uniti. Abbiamo 
sottolineato esempi da imitare e pe- 
ricoli da evitare; quel che più con- 
ta però è rilevare quanto necessa- 
rio sia prendere attentamente in 
considerazione i problemi della scuo- 
la, di questa istituzione sociale che 
tanto spesso, purtroppo, vive un po’ 
al di fuori del mondo che la circon- 
da, e che proprio per questo corre 
talora il rischio di venir trascu- 
rata. 


SERGIO TRASATTI 


SCIENZA 


III 

ome abbiamo già in altra oc- 
casione visto, gli scienziati, 
indagando sui misteriosi fe 
nomeni elettrici e radioatti- 
vi, si misero a loro insaputa 
sulla via che doveva condurli 
a smentire l'affermazione dell’anti- 
co Democrito sulla inscindibilità 
dell'atomo. Tale affermazione durò 
incontrastata per ben 24 secoli, os- 
sia sino a quando, nel 1903, i due 
fisici inglesi Rutherford e Soddy 
non riuscirono a dimostrare che 
almeno gli atomi degli elementi ra- 
dioattivi — uranio, polonio e ra- 
dio — erano scindibili 0, come essi, 
con termine preso dal latino dissero, 
fissili. 

Stessa sorte era riservata poco 
dopo all'altra affermazione di De- 
mocrito, secondo la quale l'atomo 
doveva essere una particella eterna 
e di costituzione immutabile. 

A dimostrare il contrario era so- 
pravvenuta la constatazione che il 
radio, durante la sua lunga vita 
radioattiva, si trasforma da un ele- 
mento in un altro, sino a presen- 
tarsi per ultimo sotto la veste del 
piombo, elemento finalmente peren- 
ne e immutabile. 

Sempre dalle osservazioni sul fe- 
nomeno delle radioattività doveva 
trarre spunto anche la scoperta di 
una legge fondamentale, relativa 
alla natura della materia. Studian- 
do il processo di disgregazione spon- 
tanea dell'atomo radioattivo si era 
infatti constatato che era accom- 
pagnata dalla liberazione di energia 
in proporzioni grandiose. Essa si 
manifestava sotto forma di lumine- 
scenza irradiata dagli atomi radiat- 
tivi nonchè nel violento impulso 
che Fatomo stesso disgregandosi 
imprimeva alle particelle alfa, beta 
e gamma, proiettandole nello spazio 
alla. velocita di 300 mila Km. al se- 
condo. A cid si aggiungeva la rile- 


vante energia calorifera che si svi- 
luppava da tale processo di auto- 
disgregazione. Un pezzetto di radio 
immerso nell’acqua potrebbe infatti 
farla bollire per moli secoli. 

Donde traesse origine tanta ener- 
gia rimase, un mistero impenetra- 
bile sino a quando Albert Einstein, 
la più grande mente matematica 
che abbia mai avuto l'umanità, non 
riuscì a svelare l'arcano. Egli vi 
pervenne nel 1905 con la scoperta 
della legge naturale per cui mate- 
ria ed energia possono trasformarsi 
l'una nell’altra, non essendo che due 
diversi aspetti di una stessa realtà. 

Einstein rappresentò tale legge 
con una formuletta apparentemen- 
té assai semplice ma che doveva 
rimanere la espressione matemati- 
ca più celebre che sia stata mai 
scritta: E = MC2. Ciò significava 
che l'Energia scaturente dalla tra- 
sformazione della materia era egua- 
le alla Massa moltiplicata per C2 
ossia per. la velocità della luce al 
quadrato (90 miliardi). 

Tale legge trova continua appli- 
cazione in tutto l'universo e, in par- 
ticolare nel Sole. Nel suo immenso 
globo infatti da miliardi di anni, 
ad ogni battito di secondo, 40 mi- 
lioni di tonnellate della sua mate- 
ria si trasformano in energia. E’ 
proprio a tale attività dell'immenso 
laboratorio solare che la terra deve 
la vita che fiorisce in ogni suo an- 
golo; l'energia scaturita da tale 
processo divora, in poco più di 8 
minuti, 150 milioni di Km. per giun- 
gere a noi sotto forma di luce. 

Con l'intuizione di Einstein veni- 
vano spiegati i fenomeni fondamen- 
tali che accompagnano la disinte- 
grazione dell'atomo degli elementi 
radioattivi, rimanevano però anco- 
ra ignote le particelle che costitui- 
yano l'atomo stesso. Esse si sareb- 
bero autopresentate agli scienziati 
che nemmeno sospettavano la loro 


> 


esistenza. Cid non può destare me- 
raviglia se si pensa che l'atomo è 
tanto piċcolo che per coprire un 
trattino di un millesimo ne dovrem- 
mo allineare ben 2 milioni; l'uomo 
perciò non potrà maj riuscire a pe- 
netrare col suo sguardo nell’inter- 
no di tale mondo. 


Fortunatamente, le particelle che 
lo abitano sono fornite di carica 
elettrica grazie alla quale la loro 
velocissima corsa è seguita da una 
visibile scia luminosa e ogni loro 
urto contro uno schermo fluorescen- 
te è accompagnato da una scintil- 
lazione osservabile al microscopio. 

Questi due effetti diventarono og- 
getto di continui esperimenti, con- 
dotti contemporaneamente in cen- 
tinaia di laboratori del vecchio e 
nuovo Continente e che portarono 
in pochi anni alla scoperta dei due 


tipi di particelle che, insieme al- 
l’elettrone, popolano il microsmo 
atomico. 


Si cominciò con lo scoprire che 
l'atomo era costituito da un nucleo 
centrale attorniato da spazio vuoto. 
Tale scoperta è legata al nome di 
Lord Rutherford che, nel 1911, ef- 
fettuò una serie di bombardamenti 
d'artiglieria sui generis. In essi agi- 
vano come proiettili le particelle 
alfa, e come obiettivo, uno schermo 
costituito da una lamina d’oro. Lo 
scienziato inglese osservò che, nel- 
la stragrande maggioranza, le par- 
ticelle alfa oltrepassavano l'aurea 
cortina senza incontrare alcun osta- 
colo. Solo una, su 8 mila di esse, 
veniva bloccata e ricacciata violen- 
temente indietro. Non fu difficile 
a Rutherford dedurne che anche le 
cose più compatte erano in realtà 
costituite da vasti spazi vuoti pun- 
teggiati da nuclei di materia, cari- 
chj di elettricità dello stesso segno 
della particella alfa, cioè positiva. 

In tal modo luomo venne, per 
la prima volta, a conoscere l'esisten- 
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Non sono pochi gli statunitensi studenti gia sposati. Sj va all’Università con i piccoli 
che vengono lasciati sotto buona guardia. (Nella foto): L’ingresso a una Universita 


za del nucleo atomico, fattore prin- 
cipale dell’odierna rivoluzione scien- 
tifica. 


Fu ancora per caso che poco do- 
po gli scienziati s’imbatterono~ in 
uno strano atomo di idrogeno che 
a differenza dj tutti gli atomi co- 
nosciuti non era in stato di equili- 
brio elettrico, cioé elettricamente 
neutro, bensi si mostrava carico di 
elettricita positiva. 


In realta si trattava di un atomo 
di idrogeno al quale mancava |’elet- 
trone, era cioé un nucleo, anzi il 
più piccolo nucleo esistente in na- 
tura, nonchè la più piccola parti- 
cella carica di elettricità E peu 
Fu chiamato protone, ci parti- 
cella elementare, ed era il secondo 
membro della triade atomica, che 
però, nel caso dell'idrogeno, si ri- 
duce a wha semplice coppia, costi- 
tuita da 1 protone e da 1 elettrone. 


Rimaneva ancora da presentarsi 
alla ribalta della scienza il terzo 
abitante dell'atomo, che continuava 
a rimaner celato agli occhi degli 
scienziati atomici. 


Anch’esso, come gli altri due, fu 
scoperto per caso. La occasione fu 
offerta dai tentativi effettuati dai 
fisici atomici per giungere alla sud- 
divisione ultima della materia. 

Come accennato, era stato tro- 
vato che nel nucleo dell'atomo del- 
l'idrogeno vi era un solo protone 
mentre il loro numero cresceva a 
mano a mano che gli elementi era- 
no più pesanti. Si volle allora ten- 
tare di suddividere i nuclei più pe- 
santi nei loro componenti. Unico 
sistema conosciuto e già felicemen- 
te sperimentato era il « bombarda- 
mento» con particelle elementari 
la cui velocità d’urto veniva oppor- 
tunamente aumentata ricorrendo a 
macchine elettriche acceleratrici. 

Durante una di tali salve di ar- 
tiglieria, che aveva per obiettivo il 


microcosmo atomico 


nucleo del berillio e per proiettili 
le particelle alfa, accadde che detto 
nucleo conglobò una particella alfa, 
trasformandosi in nucleo di carbo- 
nio. Subito dopo avvenne ancora 
che il nuovo nucleo espulse lontano 
da sè una particella, sino allora 
sconosciuta. Essa aveva la peculia- 
rità di essere priva di carica elet- 
trica, cioè elettricamente neutra, ra- 
gione per cui fu chiamata neutrone. 

Era stata proprio questa sua neu- 
tralità elettrica a far sfuggire il 
neutrone alle indagini atomiche. di 
circa vent'anni. La sua comparsa 
doveva assumere, come vedremo, 
una importanza enorme per uma- 
nità, rendendo possibile la produ- 
zione di energia nucleare, 

Con la scoperta del neutrone, l'uo- 
mo completava la sua conoscenza 
con gli abitanti dell’atomo, costi- 
tuito da un relativamente enorme 
spazio vuoto alla cui periferia sfrec- 
ciano gli elettroni, in moto vorticoso 
attorno al nucleo formato, fatta ec- 
cezione per l'idrogeno, da neutroni 
e protoni scivolanti gli uni sugii 
altri. 

La conoscenza dei tre tipi di par- 
ticelle costituenti l'atomo consen- 
tiva agli scienziati di impadronirsi 
dell'invisibile mondo atomico, sede 
di un’entita infinitamente minima 
di materia e di una immensamente 
grande energia; regno meraviglioso 
dove la realtà è più straordinaria 
dei voli più audaci dela fantasia. 

Non ci si può soffermare ad am- 
mirarne meraviglie, armonia e per- 
fezione senza sentirsi afferrati da 
un impeto di ammirata gratitudine 
verso il necessario Creatore di tale 
fantastico mondo. Ce ne renderemo 
insieme meglio ragione, una pros- 
sima volta, dando uno sguardo pa- 
noramico al microcosmo atomico e 
alle, materia. 


MARIO FURESI 
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prima volta 
uno sperduto 
villaggio persiano 


Questa è una strada del vil- 
laggio persiano in cui ha avu- 
tó luogo lesperimento della 
Organizzazione mondiale della 
Sanita: ii signore che ai nota al 
centro della foto, vestito all’eu- 
ropea, è i} dott. Grammiccia, 


capo della spedizione . medica 


ungo il corso di tanti secoli, 
scrittori e filosofi si sono ac- 
caniti per trovare risposta a 
questa domanda: gli uomini 
nascono buoni o cattivi? 
Nessuno, invece, si è preoc- 
cupato di chiedersj un'altra cosa, 
anch’essa molto importante — so- 
prattutto per la salute — e cioè 


se gli uomini nascono tendenzial.- 


mente indirizzati verso la sporci- 
zia o verso la pulizia. In altre pa- 
role: è molto interessante sapere 
se tutte le misure igieniche, por- 
tate a noi dalla civiltà, sono una 
copertura artificiosa della nostra 
vita, una sovrastruttura non spon- 
tanea; o se, invece, lo stato di an- 
tigiene e di sporcizia che regna 
sovrano in determinate parti del 
globo non sia esso uno stato ar- 
tificioso, creato da particolari strut. 
ture ambientali che hanno costret- 
to la natura umana a determinate 
inversioni. 

Certo, molti saranno portati a 
sottolineare come la igiene o la 
cura della salute siano forme ar- 
tificiose di vita, Eppure, una ri- 
sposta completamente in senso di- 
verso sembra che possa — e con 


` tutta chiarezza — essere data, do- 


po le recenti esperienze, fatte dal- 
la Organizzazione Mondiale della 
Sanità, la quale, ed in sempre 
maggior numero, sta inviando i 
suoi medicj ed i suoi esperti nelle 
zone più arretrate del mondo on- 
de poter debellare sul posto gli 
innumerevoli focolai di malattie 
infettive che ancora affliggono la 
umanità. Ed è proprio dai risul- 
tati ottenuti da queste missioni 
mediche che si è venuto a sapere 
come gli ucmini, anche i più ar- 
retrati, abbiano — una volta mes- 
si sulla strada buona — vivissimo 


il senso della salute ed istintiva., 


la difesa igienica. 

Il racconto che vi faremo, lo 
desumiamo da un interessantissi- 
mo esperimento eseguito in questi 
anni dalla Organizzazione Mondia- 
le della Sanita in una regione del- 
la Persia: nel nord della Persia, 
proprio al confine con ii- Turk- 
menistan, esiste un villaggio chia- 
mato Sabzevar a circa settecento 


chilometri da Teheran. Perché vi 
possiate fare un’idea di che cosa 
sia stato ıl villaggio di Sabzevar 
vi diremo che, quando la Organiz- 
zazione Chiese al Governo Persiano 
(e la Persia era stata scelta come 
terru in cui le condizioni igieniche 
erano tra le più arretrate del mon- 
do) di indicarle la zona maggior- 
mente battuta dalla malaria, dal 
tracoma, dalle febbri ricorrenti e 
dalle febbri che danno la pazzia, 
ecco che venne fuori quel nome. 
Cioè, il peggio del peggio. 
Esattamente sei anni fa, la spe- 
dizione medica si avviò verso Sab. 
zevar; ed oggi solo sono stati resi 
noti i risultati che provano indi- 
scutibilmente come l'uomo nasca 
« pulito » e divenga poi « sporco » 
per condizioni errate ambientali. La 
spedizione è stata guidata da un 
medico italiano, il dottor Gram- 
miccia il quale con otto aiutanti 
(un altro dottore persiano, un en- 
tomologo, tecnici di laboratorio e 


sanitari) na condotto a termine 
una tra le più increaibili bonifiche 
igieniche in una zona che non ave- 
va mai veduto un medico e non 
sapeva che cosa fosse un pezzo 
di sapone. 

Il primo anno di permanenza 
della spedizione fu completamente 
dedicato alla ispezione preliminare; 
si cercò il punto massimo di < spor- 
cizia > nella zona antigienica di 
per se stessa e si trovò, ad esem- 
pio, che in un villaggetto delle vi. 
cinanze -— il suo nome era Fari- 
maneh — su cinquecento abitanti, 
quattrocento avevano contratto il 
tracoma; gli altri cento avevano o 
la malaria, o erano afflitti da feb. 
bri recidive portate dalle zecche 
o da febbri deliranti causate dai 
pidocchi. Era questo il luogo dove 
bisognava fermarsi e cominciare 
a lavorare. 

Le prime accoglienze non furono 
molto cordiali. Un contadino che 
il dottor Grammiccia pregava di 
farsi visitare, ebbe a rispondere: 
« Non venite ad infastidirmi; an- 
cora non ho capito che cosa vo- 
lete fare di noi». Né molto più 
cordiale si dimostrò un negoziante 


di tè che aveva la sua bottega in- 
vasa dẹ un nuvolone di mosche. 
Davanti ala porta della am, 
bottega stazionava in permanenA 
una montagna di letame e di spaz- 
zatura; e quando il dottor Gram- 
miccia disse al bottegaio che, se 
toglieva di mezzo quella spazza- 
tura, se ne sarebbero andate in 
gran parte anche le mosche, il 
persiano rispose: « Non mi venite 
a raccontar frottole; voi vedete be- 
nissimo che le mosche sono dentro 
la bottega e non sul letame; non 
c'è quindi pericolo che portino 
quelle che voj dite malattie >. 

La prima conquista psicologica 
verso la diffusione dell'igiene giun- 
se, un giorno, quasi inaspettata: 
un operatore cinematografico al se- 
guito della spedizione medica ave- 
va girato un cortometraggio nelle 
strade del paese ed aveva ripreso 
alcuni cittadini che scaricayano le 
immondizie davanti al portone di 
casa mentre una nuvola di mosche 
che aveva, addirittura, reso scur® 
lu pellicola, si gettavano sulle loro 
teste. Gli spettatori risero di pp- 
cuore vedendo quelle mosche rc 
zare intorno al capo dei cittadini 
e cominciarono a capire che in 
questo c’era, per lo meno, qualche 
cosa di ridicolo che bisognava evi- 
tare, 

La seconda scossa verso un rin- 
novamento igienico della zona v€- 
ne dal DDT che sterminò — e del- 
l'effetto tutti poterono rendersi su- 
bito conto — grandissima parte 
delle zanzare: non più noiose pun- 
zecchiature, per lo meno. 

Sulla scia di queste conquiste, si 
fecero i primi adepti e fu possi- 
bile reclutare nello stesso paese 
una squadra dj volontari che si 
prestarono gratuitamente a didi- 
tizzare le teste dei ragazzi e le 
montagnole della spazzatura. Cer- 
to, non tutte le famiglie progredi- 
rono con la stessa velocità ed il 
dottor Grammiccia racconta d'ave- 
re veduto, un giorno, il cortile di 
una casa, mezzo tenuto pulitissimo 
e mezzo tenuto ancora sporchissi- 
mo. Il mistero fu subito svelato: 
attorno al cortile abitavano due 
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La polvere DDT sta facendo miracoli ed ha 


famiglie la prima delle quali aveva 


sche. sposato gli insegnamenti dei me- 
te dici e la seconda ancora era scet- 
tica, 

spaz- Ma dopo un paio di anni nel 
mam- corso dei quali la popolazione vide 
e Se di che cosa era capace il nuovo 
azza- regime di igiene, fu tutta una cor- 
e in gq alla pulizia ed il villaggio orga- 
e, il nizzd addirittura delle cooperative 
renite che mettevano gratuitamente il lo- 
e be- ro lavoro e pagavano anche in 
entro gran parte į materiali, per costrui. 
non re le prime attrezzature igieniche, 
rtino Al giungere della spedizione medi. 
>. ca, in tutta la zona dj Sabzevar 
ogica (erano circa 40 mila persone) esi- 
giun- stevano esattamente sei gabinetti; 
tata: ma una volta resisi conto di che 
al se- cosa vogliano dire i gabinetti, que- 
ave- sti, anche a mezzo della coopera- 
nelle tiva che lavorava gratuitamente — 
preso ma eran sempre abitanti del posto 
no le — nel giro di poche settimane, di. 
ne di vennero 63 e le domande per aver- 
osche ne altri affluirono senza tregua, 
scur® Gli uomini del villaggio una vol. 
, loro ta resisi conto di che cosa voleva 


Significare avere in casa, o alme- 
no vicina, una sorgente di acqua 


incontrato finalmente le simpatie di tutti 


adini sicura, si dettero a rimodernare e 
ve in a ricoprire il piccolo canale (otto 
alche metri di acqua al secondo) che 
1 evi- per secoli aveva portato il liquido 

al villaggio. Tutti gli uomini del 
1 rin- paese lavorarono molti venerdì 
yen- (che, per i musulmani, è il giorno 
> del- di festa) ad allargare il piccolo il dott. Grammiccia esamina un piccolo 
si su. acquedotto e a renderlo più sicuro ragazzo persiano ammalato di malaria 
parte èe a costruire tubature supplemen- 
pun- tari onde portar l'acqua sino alle 

case. 
te, si E quando — è di pochi giorni 
possi- fa — la spedizione medica, trovan. — 
aese dọ esaurito il suo compito di avan- rT D7 7 d i 
" gi guardia e di apertura, decise di IL RIUSCITO ESPERIMENTO DI UNA SPEDIZIONE DELLA OR- 
didi- venir via, ci fu, nella zona, una "s l ‘ | i i 
e le dimostrazione che non era stata GANIZZAZIONE MON DIALE DELLA SANITA GUIDATA DA UN 
Cer- maj registrata, pur nei corso dj ce i 
redi- tanti secoli di vita: tutto il paes DOTTORE ITALIANO -- COME UN PICCOLO CORTOMETRAGGIO 
ed il scese in piazza a reciamare che A , an | 
l'ave- un medico fisso doveva essere de- A P UO’ AP RIRE LA VIA DEL SUCCESSO ALL IGIENE —- UN COR- 
ile di stinato all ità la quale, or- rie | 7 | | 
mai, non TILE CHE VI SI PRESENTA MEZZO P ULITO E MEZZO NO. 
hissi- <€ riconquistate misure di igiene = 
Jato: e di salute. 
due MARIO DINI 
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3: Cecof in una foto del 1897 


Pietro 
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ANNO XXVII 


NEL CENTENARIO DELLA 


TRA GLI SFIDUCIATI E SCETTICI EROI CECOFIANI, 
ARDE UN MISTICO E SPLENDENTE FUOCO CHE 
ILLUMINA DI FEDE E DI SPERANZA IL GIOVANE 
STUDENTE SEMINARISTA IVAN VELIKOPOLSKI... 


ON è qui il caso - mi sembra - 
di rievocare la biografia di 
Cecof o elencare la sua bi- 
bliografia; nell’occasione del 
centenario della sua nascita 
i dati bio-bibliografici dello 
scrittore russo sono stati diffusamen- 
et rievocati. Mi sembra che qui sara 
più opportuno cercare nella sua per- 
sonalita di uomo e di artista la sua 
riposta spiritualità. Il pensiero di 
Cecof può sembrare talvolta contrad- 
dittorio. Ma nei suoi taccuini lo serit- 
tore annota (e questo è un punto 
fermo del suo credo): « La felicità e 
la gioia non consistono né nel de- 
naro né nell'amore, ma nella Ve- 
rità ». 

Quale verità? 


Cecof fu succube per gran tempo 
della «ipnosi» tolstoiana. L'utopia 
di Leone Tolstoi lo attrasse, lo sedus- 
se, lo convinse; si addiceva al suo 
temperamento di anticlericale, di in- 
dividualista e tuttavia profondamente 
idealista. In realtà, egli era agli an- 
tipodi di Tolstoi. Il Maestro, ricco 
aristocratico, cerca di rinunciare ai 


beni del mondo e di allinearsi al li- 


vello dei suoi contadini. A Cecof han- 
no sempre pesato le sue origini di fi- 
glio di servi della gleba; egli aveva il 
complesso di sentirsi discendere da 
un «sangue di schiavi»; voleva 
emanciparsene: risalire perciò la sca- 
la sociale, non discenderne. Nel 1891 
Cecof scava meglio in se stesso: 
« Ahimé! - scrive all'amico Suvorin - 
non potrò mai essere un discepolo di 
Tolstoi! ». L’«ipnosi» tolstoiana si 
dissipa. Quattro anni piu tardi, scri- 
vendo ancora allo stesso, è anche 
più chiaro: «La morale tolstoiana 
ha cessato del tutto di toccarmi nel 
profondo dell’animo; non ho simpa- 
tia per essa; e forse cid non é giusto. 
Ma io ho nelle mie vene sangue di 
” mugik ”... Sino dalla mia fanciul- 
lezza ho appreso a credere al pro- 
gresso.. Amo gli uomini intelligenti, 
la sensibilità, la buona educazione, 
lo spirito, amo il progresso ». Cecof 
credeva nel progresso; Tolstoi lo 
condannava. Cecof nel riesaminare 
la filosofia tolstoiana la trova anco- 
rata ad un oscuro fermento retrogra- 
do e reazionario, quasi un implicito 
ritorno ad un ideale sorpassato, me- 
dievale! (si veda, a questo proposito, 
un esame assai acuto di Sophie Laf- 
fitte). E poi Tolstoi condannava la 
musica, il teatro, la medicina! E 
Cecof era un drammaturgo, era un 
medico e amava la medicina quanto 
la narrativa, quanto il teatro! 


Antonio e Nicola Cecof 


E allora, demolito Tolstoi, che cosa 
rimaneva in Cecof? 


La verità. Ma quale verità? 


La verità della scienza, del pro- 
gresso? Ma lo scettico, il razionalista 
Cecof credeva in Dio. Egli era dotato 
di un profondo senso morale che lo 
portava irresistibilmente verso Dio. 
Sua è questa invocazione: « Mio Dio, 
non permettermi mai di giudicare 
chiunque o di parlare di quel .che io 
non so, che non comprendo... E’ ne- 
cessario essere intellettualmente illu- 
minato, puro moralmente, fisicamen- 
te prestante » (« Carnets »). 


Tutte le sue lettere, sino alla fine 
della sua vita mortale sono chiuse 
con le formule della sua infanzia: 
« Il Signore sia con te»; «Il Signore 
ti protegga». E non suona mai un 
luogo comune. D’altra parte Cecof, 
anche nelle sue lettere familiari, era 
uno scrittore controllato e pesava le 
sue parole; intendo dire che cia- 
scuna espressione corrispondeva ad 
un preciso sentimento. Egli - e lo 
testimonia l’amico e confidente Ivan 
Bunin - sognava costantemente (ed 
era sincero) di « diventare un vaga- 
bondo, un pellegrino, di andare a 
visitare i Luoghi Santi, di farsi ospi- 
tare in un monastero, nel centro di 
una foresta, sulle rive di un lago. Di 
starsene seduto, le sere d’estate, sur 
una panca presso la porta di Mona- 
stero ».. Estetismi? A leggere la 
« Notte Santa» (1886) non sembra, 
tanto il racconto è ricco di poesia 
religiosa. 


ECZEMA 


UNIPHARMA-LUGANO 


PSORIAS!I-SICOSI 
CROSTA LATTEA 


Rappresentante per la Svizzera: "TINTURA BONASSI,, 


| In vendita nelle farmacie svizzere 


Aut. Acis m. 72588 Reg. n. 1133 


Guarigioni documentate 
Farmacie - 


In vendita nelle 
Chiedere opuscolo « O » gratis al 


Laboratorio BONASSI . V. Bidone 25, TORINO 


Lo spirito di Cecof è sempre stato 
presente ad una inquietudine di ca- 
rattere religioso, tórmentato da una 
verità ch’egli avvertiva intuitivamen- 
te, ma ch’egli forse era lontano dal 
conoscere. Non era tuttavia un ma- 
terialista, uno scettico quegli che ha 
scritto queste parole indubbiamente 
sentite: « Noi lavoreremo per gli al- 
tri, senza mai conoscere riposo e, 
quando la nostra ora verrà, morre- 
mo rassegnati e, entro la tomba, ci 
diremo che abbiamo sofferto, che ab- 
biamo pianto, che la nostra vita fu 
amara. Ma Dio avrà pietà di noi e 
noi godremo di una vita luminosa, 
bella, squisita, noi ce ne rallieteremo 
e getteremo uno sguardo sulle nostre 
pene passate, uno sguardo pieno di 
emozione, di sorridente tenerezza... E 
ci riposeremo ». 


Ma Cecof è soprattutto in una sua 
ncvella, la più breve delle sue novel- 
le, il suo capolavoro: Lo studente. 


Si deve rileggere in questo anno 
centenario; è forse la commemora- 
zione più degna di lui. 


E’ il Venerdì Santo. Il seminarista 
Ivàn Velikopolski torna dalla caccia. 
La giornata era cominciata bene, 
bella e calma. Poi si era alzato un 
vento freddo e penetrante; il bosco 
«divenne squallido, solitario e ino- 
spite». A Ivàn sembrò che questo 
improvviso freddo sopraggiunto aves- 
se turbato in ogni cosa l'ordine e 
ľarmonia. Tutta la prima pagina del 
racconto è dominata da questa an- 
goscia, dalla tristezza della sera che 
cala sul bosco e sugli acquitrini. A 
Ivàn vengono in mente i tempi di 
Riurik, di Ioànn il Terribile, di Pie- 
tro il Grande, quando v'era la stessa 
disperata povertà e fame, la stessa 
ignoranza e tristezza. Non aveva vo- 
glia di tornare a casa. E si ferma 
dinanzi al fuoco acceso da due ve- 
dove che coltivavano gli orti allin- 
torno, madre e figlia: Vassilissa e 
Luberia. Ivan tese le mani verso ‘la 
fiamma e disse: « Proprio allo stesso 
modo in una fredda notte si scal- 
dava accanto al fuoco l’apostolo Pie- 
tro...» e rievocò il racconto di Luca, 
XXII, 33-34 e 57-62: la preghiera nel- 
Porto, il tradimento di Giuda, la pas- 
sione di Gesù, il tradimento di Pie- 
tro, il suo pentimento, le sue lacri- 
me. « Immagino - disse lo studente - 
un orto tutto silenzioso, tutto buio, 
e nel silenzio si odono appena sordi 
singhiozzi... ». E lo studente a questo 
punto si tacque, sospirò, si fece si- 
lenzioso. Quando Vassilissa a un 
tratto singultò e delle lacrime grosse, 
copiose, le corsero per le guance; 
mentre Lukeria si fece pensosa e 
tesa, come una persona che reprima 
un violento dolore. 


I garzoni della fattoria tornavano 
ora dal fiume con i cavalli. Lo stu- 
dente augurò la buona notte alle 
vedove e andò oltre, « Soffiava un 
vento atroce, in realtà stava per 
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tornare l'inverno e non si aveva la 
impressione che posdomani sarebbe 
stata Pasqua ». Ivan si voltò a guar- 
dare li fuoco che brillava calmo nel- 
l’oscurita. E pensd a Vassilissa: se 
essa aveva pianto al racconto di Pie- 
tro, non era stato perché egli fosse 
stato un narratore particolarmente 
suggestivo, ma perché cid che era 
avvenuto diciannove secoli addietro 
aveva un legame con il presente; con 
le due donne e, probabilmente, con 
quella campagna deserta, con lui 
stesso, con tutti gli uomini. Se la 
vecchia aveva pianto era perché Pie- 
tro le era caro e perché ella, con 
tutto l'essere suo, aveva interesse a 
ciò che era avvenuto nell’animo di 
Pietro. Allora, pensd lo studente, il 
passato è legato al presente da una 
catena ininterrotta di eventi scatu- 
riti uno dall’altro. E mentre tr2- 
ghettava il fiume avvicinandosi al 
suo paese, egli pensava che «la ve- 
rità e la bellezza che avevano indi- 
rizzato la vita umana laggiù, nel- 
l'orto e nel cortile del gran Sacer- 
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dote, erano continuate senza inter- 
ruzione fino ad oggi ed evidentemen- 
te avevano sempre costituito l’essen- 
ziale nella vita umana e, in genere, 
sulla terra. E un senso di giovinezza, 
di salute, di forza - egli noñ aveva 
che ventidue anni - e l’attesa ine- 
sprimibilmente dolce della felicità, si 
andavano impossessando di lui a po- 
co a poco, e la vita gli pareva affa- 
scinante, prodigiosa e Golma di alto 
significato ». 

Il corsivo di «verità» non è nel 
testo; ho voluto qui sottolinear:o 
perché è una risposta all’interroga- 
tivo esposto più sopra. Quale verità? 
Cecof stesso risponde, per bocca úi 
un suo personaggio. E’ la verità di 
una continuità storica sempre viva 
e perenne; la verità che dopo due 
millenni ha fatto ancora sgorgare 
improvviso nel cuore di Ivàn un 
torrente di gioia e di vita. 


Questo è il Cecof che in questo 
anno centenario si deve rileggere e 
meditare. 


P. G. COLOMBI 
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delle forze ormai 
sitaria sono in 


relli, figli Frases 
triale e Ludovic 
erano avventurati u 


Forti, sani, formati eristia 
mente, amavano la ` 
tura. Da tre 
sulle acque. Poi 
canotto. una lunga tre n 
ndono. ro n 
momento Supremo. s 


preghiere — del i 
nenticate. che per | 
ne nutrito pa loro g ovinez 


accorsi. Affranti, desc 
dicibilmente scossi da un 


iati, 


di Dio. eroic 
è già un I 
cielo, essi che sanno « J 

tutto ineffabile 


A seguito delle dimissioni de! 
Gabinetto Tambroni il Capo 
dello Stato ha dato l'incarico 
di formare il Governo all’ono- 
revole Amintore Fanfani. Le 
consultazioni — mentre andia- 
mo in macchina — sono labo- 
riose. L’on. Fanfani — nella 
foto circondato dai giornalisti 
— non.ha rilasciato dichiara- 
zioni politiche ed ha invitato 
ad aspettare i risultati dei suoi 
contatti con i «leaders» politici 


| 
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N. 568 


GLORIA IN EXCELSIS DEO! 
Co! nodo di pianto in gola 


si scioglie il nodo di bronzo 

delle campane. 

Tutti gli alberi 

hanno dei pioppi l’ingenua allegria. 
Che agitazione di fazzoletti nell'aria! 


Che fresco di colori! 

La Croce crolla di schianto 
il Cielo si gonfia di gioia 
piove sulla terra Amore. 


E’ risorto, ha vinto la morte 
l'Uomo che non può tradire! 
BENIGNO 


MARITO E MOGLIE T.B.C.! 


Sono un operaio. con moglie e due 
bambini a carico, da circa due anni 
disoccupato. Tiro avanti con qualche 
giornata di lavoro e con qualche sussidio 
dell"E.C.A. Sono stato per parecchi anni 


ricoverato nel Sanatorio di Scicli. Mia 
moglie io stesso. 
Mi venga incontro, La prego, nella 


misura più generosa. 
GIOVANNI RUGGIERI 
presso Parrocchia Madonna di Fatima 
SCICLI (Ragusa) 

Conferma il Parroco di Sċili P. G. Sor- 
tino. La breve supplica è più efficace 
nella sua’ amara descrizione di certe di- 
luite pagine di invocazioni. 

— 


POSTA DI BENIGNO 


A. — lo sottoscritto Nacci C ‘0, rico- 
verato nel Sanatorio consorziaie « Villa 
Maria» (Mercato S. Severino - Salerno) 
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DELLA 


prego ia S. V. Hl.ma a voler prendere 
in considerazione la mia dolorosa situa- 
zione., Ammalato di t.b.c. polmonare, 
non ho nessuno di famiglia a cui rivoli- 
germi. Mi è stato suggerito che Lei è 
tanto buono e benefico, e soccorre tutti 
coloro che versano in strettissime com- 
dizioni; del mio caso ne è a conoscenza 
il cappellano di questo sanatorio che 
può confermare. 

Ho estrema necessità di indumenti 
personali e vestiario; In attesa, e fidu- 
cioso che il mio ricorso non sia vano, 
porgo distinti saluti e ossequi rispettosi. 


NACCI CARLO 


Sanatorio « Villa Maria » 
Mercato San Severino (Salerno) 


GRATITUDINE E PREGHIERE 


*** Da Ada TESTI MAGNONI: San 
Pellegrino Terme (Bergamo) - « ...quan- 
to mi abbia commossa il suo nuovo atto 
di dolce solidarietà umana, ella potrà 
certamente immaginario nell’apprendere 
che ho potuto far acquistare le medicine 
indispensabili e una cotolettina di vitello 
(ne mangio così poca di carne - costa 
tanto!). L’angina mi da respiro quando 
posso prendere le mie compresse di 
” peritrase ” e 40 gocce di ” corami- 
na "’; così stanotte, finaimente, ho potuto 
dormire. 

La benedico a mani giunte e le augu- 
ro... creatura, ogni bene; che Iddio la 
protegga sempre e le permetta di fare 
per molti anni tanto bene ai sofferenti 
ccme me. Prego per tutte quelle sante 
mani che sanno dare tanta dolce pietà ». 


Che tu possa sempre curarti, creatu- 
ra, con l'aiuto dei nostri benefattori! 


EDUCI GLORIOS 


(Oggi, tra l'esultanza dei’ concittadini, a Sainte Gemmes-sur-Loire, il 
Vescovo di Angers presenzierà ad una commovente cerimonia : la riunione, 
dopo quarant'anni, di sei fratelli, quattro maschi e due femmine, che 
vestono tutti l'abito religioso. Nelia famiglia Rizier si può dire che tutti 
gli otto figli abbiano dedicato la loro vita al servizio di Dio. Eccetto uno 
degli otto fratelli morto a 21 anni durante la guerra del 1914-18, tutti 
gli altri hanno seguito la vocazione religiosa, Se il 24 aprile saranno solo 
sei a ritrovarsi tanti anni è perché Maria, anch’ essa suora, è 
deceduta nel 1933. I sei fratelli vivono sparsi in missioni un po’ attraverso 
tutto il mondo: due sono in Rhodesia, una nel Sahara, una nel Vietnam, 
uno in Etiopia ed uno solo in Francia). 


Eccoli a casa. C’é persino il Vescovo 

a dare, a tutti e sei, il benvenuto 

mentre il paese si raccoglie unanime 
nel cordiale saluto, 


e il giorno è fra i più cari e memorabili.: 
la Domenica in Albis, che la Chiesa 
consacrava alla gioia dei neòfiti 

dopo la lunga attesa. 


Forse nella medesima domenica 
che in sé raccoglie tanta suggestione, 
da bambini, devoti, ricevettero 

la Prima Comunione 


e, se pure con loro oggi non vedono b 
associarsi alla festa i genitori, 
la cara voce torna, inconfondibile, 

alla porta dei cuori. 


Da quarant’anni non si rivedevano! 
da quando fedelmente hanno ascoltata 
e tradotta in offerta irrevocabile 

la divina chiamata 


e in terre di missione si dispersero 

generosi, € contenti di lasciare 

— come il Maestro domandò ai discepoli — 
cose e persone care. 


Forse allora lo scettico e l'incredulo 

scrollando il capo giudicò stoltezza 

quella rinuncia pronta ed evangelica 
in piena giovinezza 

ma, vista adesso, nella luce vivida 

del ritorno gioioso e trionfale, 

la vocazione appare coi caratteri 

del più alto ideale. 


Tornano stanchi, eppure infaticabili: 

una fatica che non dà proventi 

se non quelli — che il mondo sottovàluta — 
dei mistici talenti; 


eppure nella terra dove tornano 
provvisti di quest’unico tesoro, 
nessuno potrà dirsi mai più nobile 
Oo più ricco di loro. 
S’alzi ii Te Deum; le campane intonino 
un inno di esultanza, alla distesa, 
le cui note concordi stntonizzano 
e la Patria e la Chiesa. 
Puf 


_— 


voro causa una lesione alla spina dor- 
sale, chiedo aiuto a tutti i buoni». 
Raccomanda il Parroco Don Giuseppe 


OFFERTE: 
+*+% F., Terellia (in memoria dello zio 
Mons. Terellia), M: I., G. Blunda (2), C 


Paimana, A. Lorenzutti, Sperotto, &%. Sortino di S. Maria di Fatima. 
Cercierro, Atram: sono state distribuite *** A.A., N.N. (Bologna), F. Mazza, 
come da nota n. 284 dei 15 marzo '60. F, Parisi: sono state assegnate secondo 
*** RINGRAZIANO: A. Quatrucci, indicazione (nota n. 285 del 23-3-1960). 
Francesco Spano, Bernardini, Grazia eee 
G. Blunda, N. N. (Cagliari), G. 
Ancona, Ada Testi, Cadorna Ciunfrini. Nudi, |. Fini, La Maddalena. L.D. (sem- 


A. — Da Giuseppe INI: via Mamiani 


pre risposto: dev’esserie sfuggito, gra- 


13, SCICLI (Ragusa) - « ...sono uscito ; > 

dal Sanatorio di Scicli e mi trovo a zie). A.B.C., S.M. (Napoli) offerta del 

carico dei miei vecchi genitori a 30 10 marzo, Famiglia Cantoni. 

anni! Inabile a qualsiasi genere di la- ** SEGNALO per la fedeltà agli 
Appuntamenti: S.M. (Napoli), Famiglia 
Cantoni, G. Nudi. 


Con «Vol de nuit» Antoine de 
Saint-Exupery tocca per la prima 
volta, grazie alle capacità e ai se- 


gni d’un’arte lucida. e misurata, 


limiti d'un « mondo novissimo » sal- 
clima e alle vicende d'una 
vita vissuta con esemplare coeren- 
merito d’acco- 
starsi ai lembi d’un’epica moderna 


do al 


za: egli ha così il 


LE T TURE. 
di ieri e di oggi 


alle fondamenta d'uno stile lirico e 
limpidissimo: «...Un’ora dopo, il 


*** ALBO D'ORO della Carita: ABC. 

*** Da Orazio VENEZIANI - Via G. 
Aurispa int. 55 - NOTO (Siracusa): « Ho 
ricevuto la tua cara fraterna offerta. 
Per i poveri, anche un pane è sempre 
ricchezza. Ii povero si contenta sempre 
di quanto gli offre la Provvidenza, un 
cuore sensibile ai lamenti d'ogni mise- 
ria, d'ogni dolore. Quale valore assumo- 
no nelle mani di chi non ha nulla cento 
mille lire, oggi! Mentre chi è schiavo 
del vizio, e possiede, spesso finge di 
ron capire, non vedere, non sentire! Tu 


avanti, d'un imprevisto ed eccessi- 
vo sviluppo; lo ribadiscono le ori- 
gini, la cultura e l'intero comples- 
so dell’opera che uno scrittore dal 
palato esigente come Gide non esi- 
tò a lodare pubblicamente. 

« Vol de nuit» è il libro che ci 
consegna per intero l'animo dello 
scrittore francese, caduto poi in 


- l'epica del pionierismo aereo - con 
Vintendimento di chi, pur esprimen- 
do i meriti della virtù eroica non 
oltrepassa i termini del vero e del- 
l'umano; lo stesso Saint-Exupery 
dira nelle pagine del romanzo (VO- 
LO DI NOTTE, Ed. Mondadori, pp. 
185, L. 800, 1959) che «...vittoria èe 
sconfitta non hanno senso. Sotto 


queste immagini c'è la vita; la vi- 


ta che prepara gia ee esperienze 
ed altre immagini... 

Come si vede, per le scrittore-pi- 
iota francese l’eroismo non è cuito 
o mito inaccessibile; anzi vorrem- 
me notare come esso finisca sem- 
pre per essere legato a una imma- 


gine che lo porta lontano dai ca- 
ratteri bruti dell'eroe nibelungico, 
introdotti ancora una volta sulia 


scena della cultura tedesca de! No- 
vecento. Gli eroi di Saint-Exupery 
esprimono invece una loro sempli- 
ce umanità che è avulsa da ogni 
modelio nietzchiano o razzistico; e 
nel corso stesso della vicenda il 
lettore esamina se indaga la loro 
natura nell'intimo, grazie alla fran- 
chezza e alla sincerità d’un'arte 
retta sempre da una abilità indi- 
scussa e composta. E’ in tal modo 
che lo scrittore va al di la degli 
ostacoli o dei limiti vincolati al 
carattere stesso dell’opera; ed è 
sempre in tal modo che egli lega 
da un estremo all'altro il romanzo 


radiotelegrafista del corriere di Pa- 
tagonia si sentì sollevar dolcemen- 
te, come da una spalla. Guardò in- 
torno a sé: nubi pesanti spegneva- 
no le stelle. Si curvò verso la ter- 
ra: cercava le luci dei villaggi, si- 
mili a quelli delle lucciole nascoste 
nell'erba, ma nulla brillava in quel- 
l'erba nera...» 

«Vol de nuit» è un libro che 
narra le vicende d'un pilota nottur- 
no, Fabien, colto da una burrasca 
improvvisa sull'Oceano mentre a 
mille e mille chilometri di distan- 
za, alla base di partenza, il suo 
dramma è intuito e vissuto da al- 
tri protagonisti: la moglie e il di- 
rettore dell’aeroporto. Nella solitu- 
dine del cielo e del mare, tra ie 
nubi e le folgori dell'uragano, Fa- 
bien lotterà contro gli elementi si- 
no al limite delle forze; poi, con 
la caduta dell’aereo, l'uitimo atto 
del dramma verrà a compimento. 
Saint-Exupery trova nelle brevi pa- 
gine del racconto l'impulso vitale 
d’un’arte che, a dispetto d'una cer- 
ta semplicità formale, matura al 
gusto e alla luce dei classici: nulla 
indica mai la fretta o la sciatteria 
della pagina; sicché ta compattezza 
del libro risalita alla fine con una 
impeccabile evidenza di termini. 
Saint-Exupery non è il prodotto iso- 
lato e fortunoso d'una narrativa 
che, tesa a metà tra la cronaca e 
la diaristica, godrà poi, non molto 


volo, durante una missione di guer- 
ra, nell'agosto del 1943: è grazie a 
un tale romanzo che si corre di- 
nanzi a un clima comunemente in- 
solito e ignoto; il mondo, come di- 
cevamo poco prima, della solitudine 


e della notte, ma anche il mondo 
dell’umanita rinnovata, capace di 
evitare i miti illusori dell'antica 


leggenda e, a un tempo, di condur- 
si al di la del male e delle avver- 
sita della carne. 

Nelle parole di Saint-Exupery 
manca ogni accento e ogni carat- 
tere superumano; e anzi, oltre le 
tenebre della crudeltà e dell’egoi- 
smo ci pare che esse lascino inten- 
dere un anelito verso l'umiltà e la 
speranza: « Robineau provò per lui 
una grande pietà. E agitava nella 
sua testa qualche frase oscuramen- 
te destinata a compiangere, a dar 
sollievo... - Qualunque cosa succe- 
da io sono con lei, . pareva voler 
dire... » 

E’ im questo senso di pieta, in 
questa comprensione degli uomini 
e dell'uomo che l’eroismo di Saint- 
Exupery convince e lascia un’orma 
precisa; quell’orma di verità e di 
schiettezza che è sempre nelle più 
autentiche opere d'arte, nascende 
come nasce, spontanea dal cuore e 
dalla fantasia stessa dello scrittore. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


j al 32° chilometro sull’Aurelia 


sei come un padre veramente, fai quel- 
io che puoi: lo so, mai al levarsi di una 
voce accorata di dolore, l'hai lasciata 
senza ascolto. Ne raccogli tante di voci: 
spesso la mia. Si, la mia: che se potessi 
evitario e sostituirmi in tuo collabora- 
tore, con aiuti e offerte, con quale gioia 
lo farei! Ma c'è il mio cuore che è in 
te, con te, parte di te. Tu sei formato 
di lamenti e tra quei lamenti c'è il 


mio, la mia voce, il mio pensiero co- 
stante, la mia preghiera a Dio, con- 
tinua... ». 


PINETA MERAVIGLIOSA 
SECOLARE 


Vendonsi lotti di maq. 5000 
per Vile e Istituti Religiosi 


Rivolgersi U.L.T. E.A. 
Via della Scrofa N. 64 


STATUE 


in legno 
Altari - Via Crucis 
riparazioni - restauri 


per preventivi rivolgersi a 


Ferdinando Stuflesser 
ORTISE! 3 (Bolzano) ' 


. 
=: 
- 
Ad 
` 
ad 
€ 
á 
F- 
7 
d 
ra d 
2 "on 
F 
> 
= r fa 
4 
.< 
* % . 
A 
: 
> 
- 
f 
va, 
| 
5 t tf é 
‘ 
ý. 
Fy 
+ 
á 
> 
= L 
a 
Pal 
`à 
` 
Pagan g 
4, 
| 
f 


ANNO XXVII 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 24 APRILE 1960 


«A chi rimetterete i peccati, sa- 
ranno rimessi;: a chi li riterrete 
saranno ritenuti» (Dal Vangelo di 
S. Giovanni, XX, 23, della Domenica 
in Albis). 


ICONO che la nostra epoca ri- 

fugga da ogni ipocrisia, anzi 
addirittura prediliga l’ostenta- 
zione del male. Tutto ciò che 
le tradizionali norme morali 
condannano viene adesso as- 
solto in nome della sincerita. Del 
successo ottenuto attraverso |’astu- 
zia O la violenza ci si fa un vanto; 
la fama e la ricchezza raggiunte cal- 
pestando ogni scrupolo vengono ci- 
tate ad esempio, esaltate ed incorag- 
giate dalla stampa; gli istinti più 
morbosi ricevono quotidianamente 
ampia illustrazione e benevola giu- 
stificazione. 


Tutto ciò è vero. Ma è altrettanto 
vero che si tratta, consciamente od 
inconsciamente,’ di un tentativo di 
rottura con i valori essenziali della 
vita umana, non per esaltarne altri, 
più schietti e veri, ma come sfogo 
all’edonismo, all’incertezza, all’ango- 
scia e alla disperazione. Indubbia- 
mente il tentativo è vasto e sembra 
lentamente ma costantemente: in 
progresso, penetrando sempre più nei 
costumi e nella mentalità degli uo- 
mini d’oggi. C’é più disinvoltura, ai 
nostri giorni, nell'accettare pubblica- 
mente certe mode e certe parole che 
mezzo secolo fa venivano giudicate 
scandalose. La struttura della fami- 
glia tende ad essere nella generalità 
meno salda di un tempo. Quella che 
s'usa definire franchezza, e che spes- 
so è jattanza ed esibizionismo, viene 
ormai sottolineata senza rammarico. 
Il pudore comune è giunto a livelli 
assai bassi. In quasi tutti i Paesi i 
rapporti fra i sessi sono sin troppo 
sfacciati. 


Ma poiché le conseguenze di una 
simile situazione già mostrano la 


loro crudezza, le grida d’allarme si 
vanno facendo sempre più diffuse 
ed autorevoli. La resistenza contro 
la rilassatezza morale sembra irrigi- 
dirsi. La nostalgia della purezza, 
dell’onesta, della riservatezza, che 
sembrava soffocata, torna a riaffac- 
ciarsi talvolta sotto una luce più sug- 
gestiva. Riaffiorano insomma nella 
coscienza degli uomini i mòniti e gli 
insegnamenti di duemila anni di cri- 
stianesimo, e quasi si avverte la con- 
sapevolezza che il male compiuto non 
può essere cancellato che dal perdò- 
no, e mai dalla noncuranza, In que- 
sta nostra età così travagliata, si 
comincia ad avere — tutto sommato 
— Se non vergogna, certo paura del 
peccato. Non solo nei singoli, ma an. 
che — e soprattutto — nei regimi 
politici. 


Un tiranno dell’antichita ọ del Me- 
dio Evo barbarico e persino del XV 
secolo poteva assassinare i suoi nê- 
mici e vantarsene. Oggi l'’eliminazio- 
ne degli avversari politici continua 
ad essere praticata, ma con metodi 
più raffinati e crudeli, invocando la 
attenuante della difesa, la necessità 
della ragion di stato, la scusa del 
bene del popolo, persino gli ideali 
più nobili: nessuno ha più la sfron- 
tatezza di citare ad esempio lucci- 
sione di un rivale nella politica. 


Le sevizie e le torture ad opera 
del potere legale sono esercitate an- 
che nel sec. XX, persino in Paesi 
che si dicono civili. Ma ciò non av- 
viene più, come nei secoli passati, 
sulle civiche piazze; e nessun gover- 
no è disposto ad ammettere pubbli- 
camente — come invece si faceva un 
tempo — che impiega gli strumenti 
torturatori. Se ancora nel secolo scor- 
so gli Stati europei giustificavano le 
loro conquiste africane o asiatiche 
come opportunità di dominio per lo 
sviluppo dell'economia, e se ancora 
nel periodo 1935-40 un europeo come 
Hitler poteva dichiarare che il do- 


PORTATE 


LA DENTIERA? 


non più ALITO CATTIVO, DOLORI alle 
GENGIVE, APPARECCHI TRABALLANTI... 
s se usate 


Lo polvere adesiva PER-DE-CO 


CAMPIONE GRATUITO A RICHIESTA 
Ag. Gen.: PER-DE-CO - Via Beaumont, 21 


che sviluppa. ossigeno 
Thos Christy Co. - England 
Nelle migliori Farmacie 


TORINO 


Una Pasqua di gioia. 
dopo tanti anni di se- 
parazione. Il sacer- 
dote cattolico litúano 
Giuseppe Prunskis, 
che vive in America, 
ha potuto riabbrac- 
ciare la mamma che 
dopo 20 anni è riu- 
scita per una conces- 
sione speciale, a la- 
sciare la Russia. L’in- 
contro è stato di una 
commozione indicibile 
perchè la mamma pri- 
ma di essere baciata, 
ha voluto che il fi- 
gliuolo la benedicesse 


IE DELL 


minio tedesco sugli altri popoli rap- 
presentava il giusto premio per una 
razza eletta, oggi si cerca di pene- 
trare nei gangli vitali di una Nazio- 
ne in nome dell’anticolonialismo, del- 
l’autodeterminazione dei popoli, del- 
la liberazione dalla schiavitu, del 
progresso sociale; Se infine esisteva- 
no un tempo capi che confessavano 
apertamente di voler intraprendere 
una politica di conquista, oggi non 
esiste più nessuno che non sia di- 
sposto ad ammettere di nutrire solo 
intenzioni puramente difensive: il 
principio della non aggressione è 
così radicato fra le genti che chi 
vuol essere aggressore è ormai co- 
stretto ad inventare mille cavilli per 
non apparirlo. 


Un altro esempio della paura del 
peccato si ha nelle persecuzioni reli- 
giose. Nei primi secoli del Cristiane- 
simo gli imperatori romani potevano 
mandare a morte migliaia di mar- 
tiri proprio perché erano dichiarati 
nemici della religione dello Stato. 
Oggi per nessun regime costituisce 
una colpa essere cristiani, e le perse- 
cuzmioni e le condanne avvengono 
talvolta per altri delitti ideologici, 
come quello di essere « reazionario », 
ma piu spesso con la falsa accusa 


DIARIO 


DOMENICA IN ALBIS 


Se San Tommaso non fosse in 
paradiso, umile come i santi, ma 
fosse in terra, superbo come noi, 
certo vorrebbe cancellare dal Van- 
ġėio ia pagina che oggi si legge, 


‘nella Méssa; perché è una- pagina 


tui nor fa Betta figura. 


Eppure si direbbe che è proprio 


a questa pagina che è legata, pres- 
so la gente del mondo, ia sua fa- 
ma: la gente dèl mondo che dice 
con sussiego: «io sono san Tom- 
maso », e si gloria dèll'incredulità, 
é la chiama « senso pratico, men- 
talità soientifica » e altre cose del 
genere. 


«lo sono san Tommaso » come 
dicesse «lò non sono un ragazzi- 
nol». E si dimentica che i! regno 
dei cieli è proprio dei bambini e 
non della gente saputa., « lọ sono 
san Tommaso» come dire «io so- 
no furbo e conosco il fatto mio! n. 
E invece non conosciamo nulla: né 
il fatto nostro né quello degli altri, 
e Dio non sa che farne delia fur- 
beria: non serve per il Regno dei 
cieli, 


Non che il Regno dei cieli sia fat. 
to per gli sciocchi; ma è più facile 
entrarci con l'ingenuità che con la 
furberia. 


Se dobbiamo sbagliare, vorrei 
sbagliare per credere di più che 
meno; magari farmi imbrogliare, 
se proprio è necessario, piuttosto 
che peccare di diffidenza, lọ non 
voglio essere san Tommaso, Signo- 
re; oppure voglio esserio, si, ma 
come divenne dopo averti visto; 
che cadde tutta la sua baldanza è 
non osò fare que! che aveva pro- 
messo: metter le dita dentro alle 
tue piaghe. Aveva fatto un po’ il 
gradasso, poveretto, forse s'era 
sentito superiore agli altri apostoli 
pid’ creduli; proprio come facciamo 
noi, quando ci sentiamo abili e in- 
telligenti, e invece siamo solo diffi- 
demi èe cattivi. Forse, intelligente 
come credeva d'essere, s'era sern- 
tito un po’ la guida dei suoi più 


semplici compagni: la ferma guida 
del buon senso contro le sognerie, 
della ragione contro la superstizio- 
ne. Lul aveva | piedi sulla terra 
mentre gli attri avevan la testa per 
aria e sognavano cose che al mon- 
do non s’erano mai viste. 

Gia; ma cosa era venuto a fare 
al mondo Iddio, se non per rendere - 
possibile l'impossibile? Far cammi- 
nare | paralitici, fare vedere | cie- 
chi, fare udire i sordi. Non l'aveva 
sempre fatto Gesù? Che cosa c'era 
poi di tanto strano se adesso resu- 
scitava Së stesso? Non l'aveva gia 
fatto con Lazzaro, con la figliola 
di Giairo è @ Naim, col figlio della 
vedova? Eppure san Tommaso no: 
duro: i morti sono morti e riman- 
gon sotterra. 

Povero Tommaso! Quando lọ vi- 
de, li, davanti a lui, non ebbe più 
anime nemmeno di guardario per 
accertarsi che non fosse d'aria: il 
suo cuore l'aveva gia riconosciuto 
prima che le sue mani to toccas- 
sero. Non vollero nemmeno toccar- 
lo. Rinuncidé ad ogni accertamento, 
dimise subito il tono saccente, ri- 
tornò semplice ed umile: « Mio Si- 
gnore è mio Dio! ». 

« Tu hai creduto perché hai_ vi- 
sto », gli rispose Gesù. «= Beati cò- 
loro che crederanno senza vede- 
res. E questi beati siamo noi, che 
lo crediamo sulla sua parola: per- 
ché così Egli ha detto e ce io ri- 
pete lia Chiesa, che è ancora Lui, 
vivo, per sempre, accanto a noi. 

Davanti a Lui le oblezioni perdo- 
no consistenza: vita, morte... Tutte 
le leggi seguono ia sua parola; 
perciò la sua parola vale tanto di 
più delle leggi. E s’Egli vuole che 
un morto viva, vive, e se vuole ro- 
vesciare ia terra, la rovescia: co- 
me it! coperchio della tomba, che 
retold sul suolo per tasciario pas- 
sare, affinché si mostrasse alle 
donne, e agli apostoli e a tutti i 
discepoli riuniti. Beati gli occhi che 
lo videro; ma più beati noi, se cre- 
deremo senza averio visto. 


STANI 


MODERNA 


di delitti comuni, il più frequente e 
famigerato dei quali consiste nel 
contrabbando di valuta. Questo per- 
ché si ha timore di compiere azioni, 
come s'usa dire oggi, controprodu- 
centi, cioè di urtare la sensibilità di 
milioni di uomini che credono nella 
libertà della fede religiosa. 


Questo secolo che nega di essere 
ipocrita, sembra dare invece una 
enorme dimostrazione di ipocrisia. 
Ma questa ipocrisia si è resa ne- 
cessaria appunto perché la distinzio- 
ne fra bene e male si è fatta così 
acuta nell'anima umana, da scorag- 
giare ogni sforzo di confondere pec- 
cato e non peccato, Anche chi pecca, 
teme di affermare di essere peccato- 
re e tenta di passare per giusto. 


E’ stato inoltre osservato che non 
bisogna sottovalutare, nella storia 
della civiltà, la funzione positiva del. 
l'ipocrisia, In linea generale, infatti, 
un’accentuazione dell’ipocrisia socia- 
le rappresenta una prova di progres- 
so morale poiché dimostra il fatto 
che taluni atti, in precedenza com- 
piuti sfrontatamente e senza timore 
di reazioni pericolose, non possono 
più essere compiuti in modo aperto 
senza correre gravissimi rischi, in 
quanto la coscienza morale della so- 


Paura del 


cietà è più sensibile a stimoli ai 
quali in passato non reagiva. 


Non basta. La facciáta di ipocrita 
umanitarismo che copre anche i si- 
stemi più criminali, con l'andar del 
tempo, si radica talmente nella per- 
suasione e nei convincimenti della 
opinione pubblica che finisce col vi- 
vere di vita propria, e quando risul- 
ta troppo incompatibile col sistema 
che copre e nasconde, ne alimenta e 
stimola il processo di disgregazione. 
Le contraddizioni tra apparenza e 
realtà diventano, infatti, così pro- 
fonde, da trasformarsi in contraddi- 
zioni interne al sistema stesso, e lo 
sgretolano e lo fanno precipitare 
proprio per la sua mancata corri- 
spondenza a quel bene esteriore, in 
cui gli uomini confidavano. 

Ma tutto cio nella storia non si 
sarebbe potuto verificare se per ven- 
ti secoli non fosse risuonato ed ap- 
plicato il mandato evangelico: į pec- 
cati che riterrete saranno ritenuti. 
Nei millenni passati uno Stato ti- 
rannico poteva sopravvivere secoli. 
Nell’eta moderna non resiste più di 
due o tre generazioni. 


FOLCHETTO 


Nel Guadro dell’« Anno del Rifugiato » il Cardinale Giuseppe Pizzardo ha commemorato il compianto 
Cardinale Luigi Stepinac. Alla cerimonia sono intervenuti molti 


Cardinali e autorità di Governo 
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N. 17 


Roberto Almagià, L'ITALIA - Ed. 
UTET 


« L'italia » di Almagià, ultimo 
volume di una nota collana UTET, 
è non soltanto un libro da biblio- 
teca di cultura, ma anche un testo 
di studio. 

Questa vasta sintesi comprends 
infatti nel primo volume una com- 
pleta trattazione di « geografia ge- 
nerale » dell’italia, che, a part're 
dai capitoli introduttivi sulla sco- 
pērta cartografica dell'italia, 


carte di Tolomeo ad oggi, storia 
indicativa di quanto sia difficile 
darsi conto della forma del paese 


in cui si abita, e sulla storia geo- 
logica dell’emersione della peniso- 
la dal Mediterraneo, conduce, mo- 
tivandoli con le opportune conside- 
razioni sugli agenti modeliatori e 
sul clima, ai paesaggi italiani, colti 
In tutti quegli aspetti non facilmen- 
te raggiungibili per esperienza di- 
retta: caratteri naturali ed umani, 
delineati nella loro piena attualità, 
sulla base di una informazione ac- 
curatamente aggiornata. 

Troviamo pertanto, perfettamente 
ambientata nel grande, complesso 
quadro dei paesaggi alpini, appen- 
ninici, fluviali e marini, faunistici, 
della flora, delle acque sotterrance 
e dei laghi la accurata descrizione 
della vicenda umana nel territor.o 
peninsulare, a partire dalla preisto. 
ria fino ai giorni nostri, Questa vi- 
cenda è colta nei suoi aspetti etni- 
ci, linguistici e di organizzazione 
agricola ed economica in genere, 
per concludersi con l'esame estre- 
mamente interessante dei riflessi 
di tutti questi aspetti sulla archi- 
tettura spontanea dell'uomo: cioè 
sulle case di abitazione tipiche dei 
vari paesaggi, e sui raggruppa- 
menti delle abitazioni stesse, i cen- 
tri, e le loro linee di raccordo, e 
strade, Ed è questo l'aspetto più 
nuovo e più sorprendente de «L'ita- 
lia»: la trattazione di una geog’a- 
fia architettonica fondamentale, se 
si voglia cogliere il paesaggio 
umano od umanizzato, e quindi i! 
paesaggio più vivo e concreto, 

lt secondo tomo dell'opera è je- 
dicato alla descrizione di una geo- 
grafia urbana, cioè delle città, am- 
bientate in una descrizione regio- 
nale. Le città meritano in effetti 
una considerazione a parte poisné 
in esse gli elementi naturali hanno 
nel tempo subito tali manipolazioni 


e per la buona esecuzione del can- 
to sacro. 

ili maestro Teodoro Onofri, atten- 
to ed esperto compilatore della rac- 
colta, ha accuratamente riveduto 
ciascun canto nel ritmo, nella melo. 
dia, nelle indicazioni del movimen- 
to, nei segni d'espressione tenendo 
presente l'edizione originale ed il 
miglior risultato dell'esecuzione. 

il volume ha un'artistica coperti- 
na plastificata e le varie sezioni 
sono precedute da splendide illu- 
strazioni fotografiche o da riprodu- 
zioni di capolavori della pittura re- 
ligiosa. || testo musicale, inciso da 
Mignani-Bandettini, è nitido, ario- 
so, riposante. 


Per la collana « Martin Pescato- 


re» la Casa Editrice Vallecchi di 

Firenze ha pubblicato: 

PIERINO IN GUERRA, di Elda 
Bossi - L. 1.800. 

PIOVUTA DAL CIELO, di Henry 


Winterfeld - L. 1.500. 

Questi due libri, pur con punti di 
partenza molto diversi, hanno in 
comune il tema della pace. 

Nel primo, che si svolge durante 
ultima guerra vista neon attraver- 
so gli occhi smaliziati di un adulto, 
ma attraverso quelli limpidi di un 
bimbetto pacifico, Pierino combatte 
la « sua» guerra che è una com- 
movente protesta a quella che di- 
vampa crudele nello sfondo: un op- 
porre allo sconvolto mondo degli 
adulti la pietosa comunità degli ani- 
mali; per la sua grande serenità 
egli può inconsciamente avvertire 
che qualsiasi uomo, se ha in sé un 


po" di amore, rimane tale anche 
nell’orrore di un universale con- 
flitto. 

ll secondo libro racconta le av- 


venture di una bambina venuta da 
un altro pianeta che, per i suoi 
usi e costumi tanto diversi dai no- 
stri, gli adulti della terra giudiche- 
ranno pazza; ma un gruppo di bam. 
bini crederà in tei e la salverà, 
perché i bambini devono capire e 
capiscono che, al di la di espres- 
sioni apparentemente diverse, chi è 
buono necessariamente possiede 
un’intima, comunicabile verità. Dif. 
ficilmente la fantascienza per i ra- 
gazzi più piccoli può raggiungere 
tanta poesia, tanto « humor » e tan- 
ta intensita di significato spirituale. 
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Giovanni Paoli, ALI PER L’ADO- 

LESCENZA . Pensieri di vita per 

i fanciulli èe le giovinette - Pag. 

192, L. 400 . Editrice « Ancora », 

Milano. 

Una profonda conoscenza dell’ani- 
mo giovanile, una cultura vasta ed 
enciclopedica, una ricchezza sor- 
prendente di aneddoti e di esempi, 
una vivacità spigliata di stile ca- 
ratterizzano questo apprezzato Au- 


tore, che ora si rivolge alla gio- 
venti) perché sappia quardare ad 
ideali nobili e grandi. Vivacissimi 


è originali spunti per riflessioni vo- 
gliono donare ali sicure all'adole- 
scenza per le sue ascensioni e con- 
quiste. 


Domenico Mondrone, SCRITTORI 
AL TRAGUARDO - Nuova serie - 
Torino, S.E.I., 1960 Pagg. 496, 
L. 3.000. 

Dopo una parentesi di oltre dieci 
anni I'A. ha ripreso la raccolta dei 
suoi profili letterari, periodicamen- 
te comparsi sulla « Civiltà Cattoli- 
ca», cul collabora da circa trenta 
anni. Le precedenti raccolte si era- 
no fermate col quarto volume, usci. 
ti tutti dall’editrice della medesima 


rivista. Compare in questi giorni 
it volume quinto, per i tipi della 
SE!, con titolo invariato, ma con 


l'aggiunta « nuova serie» per indi- 
care il formato diverso dai prece- 
dent: e gli autori completamente 
nuovi - oltre una trentina . che ne 
compongono i capitoli. 


Con meravigliosa nitidezza grafi- 
ca e con vivacita di copertine a 
colori viene ora presentata dalla 
Editrice « Ancora » una nuova serie 
di opere nella Collana a Orienta- 
menti », che offrirà preziosi sussidi 
per i giovani e per gli educatori. 

La nuova collana ha inizio con 
le opere fondamentali sullo Scauti- 
smo scritte da Baden Powell: il 
primo volume pubblicato è IL MA- 
NUALE DEI LUPETTI (L. 800). 

Seguono poi: SCAUTISMO PER 
RAGAZZI e LA STRADA VERSO 
IL SUCCESSO, 

La collana « Orientamenti » vuo- 
le presentare concrete e felici espe- 
rienze pedagogiche, atte a indicare 
ai giovani ed agli educatori vie e 
mezzi sicuri e preziosi sussidi pra- 
tici per il loro lavoro educativo. 


SPUNTI DI VITA CATTOLICA 


monastero 


E’ una casa religiosa, abitata dai 
monaci, dai canonici regolari e dal- 
le monache., 

Il termine: monastero proviene 
dal greco e indica un luogo isolato, 
infatti la condizione fondamentale 
per poter condurre una vita mona- 
stica è quella di allontanarsi dalla 
vita del mondo. 

Si è detto che il monastero è una 
casa religiosa, questa affermazione 
ha una preciso significato giuridi- 
co, Essa è la cellula dell'Istituto o 
dell'Ordine, così come la parrocchia 
— in altro campo — lo è della dio- 
cesi. 

Trattando dei monasteri, dobbia- 
mo subito considerare se siano sui 
juris o no. Nel primo caso (l'espres- 
sione è derivata dal Diritto Roma- 
no e voleva indicare la condizione 
di quei figli che cessavano di dipen- 
dere da] Padre di Famiglia) la casa 
religiosa gode dell’indipendenza giu- 
ridica sia nelle cose temporali che 
in quelle spirituali, essa comporta 
l'esenzione dall’autorita del Vescovo 
diocesano e la dipendenza diretta 
dalla Santa Sede. Sono i membri 
stessi della comunità che eleggono i 
loro superiori; le Costituzioni dei di. 


vērsi Ordini possono tuttavia rico- 
noscere alcuni diritti ai Superiori 
supremi. 


I monasteri sui juris comprendo- 
no le Abbazie e i Priorati conven- 
tuali, governati rispettivamente da- 
gli Abbati e daj Priori. Per l'erezio- 
ne di una Abbazia si richiede l'in- 
tervento della S. Sede e almeno 12 
monaci di voti solenni, per il prio- 
rato sono sufficienti 8 monaci più il 
Priore. Vj è anche una speciale for- 
ma di priorato, detta semplice, per 
la quale non si richiede l'intervento 
della S. Sede e sono sufficienti 6 
monaci. Questi monasteri però non 


ma 
l'Abate esercita le funzioni, 
tano al 
propria diocesi, 
soro una ventina in 
do, con proprio clero e popolazione. 
I monasteri erano, una volta, dei 
piccoli centri, 
tavano tutti i 
tutte le risorse per la loro vita spi- 
rituale 
bazie vi 
dipendenti dall’Abbate, così che non 
era necessaric rivolgersi a queilo dio. 
cesano 


mano 
alla propria giurisdizione i monaste- 


sono indipendenti, ma legati a una 
Abbazia o a un priorato sui juris. 
Se non vi sono neppure 6 monaci, 
si ha una casa religiosa in formazio- 
ne, designata come: 

Quando si 
femminili, alle regole sopra accen- 
nate, dobbiamo aggiungere la clau- 
sura papale stretta. Le Suore 
tre devono sottostare — 
monastero è sui juris 
tà del Vescovo diocesano o del Su- 
periore regolare. Differeñte dall’Ab- 
bazia suj juris è quella detta « Nul- 
lius », 


cella, 
tratta di monasteri 


inol- 
anche se il 
all’autori- 


indicare 
appartiene 
« nessuna » diocesi, 
proprio, sul quale 
che spet- 

residenziale nella 
Le Abbazie Nullius 
tutio il mon- 


termine che vuole 
monastero, che non 
territorio di 
ne ha uno 


vescovo 


dove i monaci eserci- 
mestieri e trovavano 


e materiale. In alcune Ab- 
erano perfino dei vescovi, 


neppure per le ordinazioni 

sacre. Dapprima i monasteri dipen- 
evano al Vescovo locale, poi 
imperatori e i papi, man 


assoggettarono direttamente 


concedendo numerosi privilegi. 


Uno di questi era detto « delle can- 
ne» perchi 
altra casa 
terminata cerchia 
stero, 
danno 
distanza 
miglia romane. 


proibiva dj erigere una 
religiosa entro una de- 
intorno al mona- 
se questi vi avesse visto un 
per la propria attività. La 
stabilita era dj quattro 


D. PI. PIETRA 


Manzoni a S. Fedele 


«Ho letto sull’Osseruatore della 
Domenica, cui sono associato da an- 
ni, lọ scritto in favore della possi- 
bile e doverosa traslazione della 
salma di Alessandro Manzoni, dal 


ed adattamenti da aver quasi in- 
terrotto il loro rapporto con la 1a- 
tura circostante: gli alberi di un 
viale non sono quelli del bosco e 


neppure della Eampagna coltivata; D i S C as T K C A 


le pietre sono coperte d'intonaco, | 


la terra è fasciata di asfalto; í Non fa bisogno certo che io illu- Questo insigne capolavoro dei ca- per quella calda vibrazione di colo- Cimitero taciturno, tetro, malinco- 
mare di un porto non è quello che stri ai miei lettori la inoontamiginR polavori diventa così accessibile a riti e di impasti, per quella morden- nico, alla gloria sacra e solenne del- 
lambisce sore ee rie ecc. L'o- purezza della melopéa gregoriana,’ tutti. te incisivita del disegno, che sono la Chiesa, e precisamente in San 
sles tony sabe teres wre che permane nei secoli come indice Per ritornare nel campo della proprie della tecnica e dello stile Fedele di Milano, dove egli si piegò 
umanizzato, quello che suscita nel- elle più elevate espressioni rag- musica religiosa segnalo la «Salve dello Stokowski e straordinariamen- alla grandezza dei mistero cristiano 
lo stesso tempo le maggiori spe- giunte dal sentimento religioso. E Regina» e lo «Stabat Mater» del te fedeli in questa riproduzione. aa or kpg are yg s 

ranze ed i rimpianti più vivi. mai forse questa musica tocca vet- Pergolesi, presentati in una buona L'altro disco che intendo citare chi ama) (1938) mi batto pór que- 
te più commosse e più alte come edizione Philips. E’ questa la mu- è della «Columbia» e riporta due sto avvenimento che, se avvenisse 

CANTEMUS DOMINO . Pag. 500, nel rituale del Venerdì santo. Per sica religiosa più toccante e inno Sinfonie di Haydn: la 101, detta veramente, sarebbe jl complemen- 


L. 1.500 - Editrice A.V.E., via 
delle Fornaci, 202 - Roma. 


ciò non posso non elogiare la DEC- 
CA, la quale ora aggiunge alle sue 


cente, che abbia saputo esprimere 
il lezioso Settecento e che ancora 


dell'Orologio, e la 102, che il Mar- 
kevitch dirige con preciso stacco e 


to della gloria umana e sacra del- 
lọ scrittore, che fu un perfetto apo- 


Questo libro è un florilegio di molte e pregevoli incisioni di canto adesso scende diritta nell'animo. nitido disegno dei ritmi. Queste mu- logista della Religione. Ma per qual 
canti religiosi belli, gradevoli, fa- gregoriano anche un disco compren- Termino raccomandando due ve- siche haydniane sono espressione motivo si tenne segreta a Milano la 
cilmente apprendibili ad uso dei co- dente tutte le musiche della liurgia ri gioielli della più recente inci- di un mondo sereno, in cui i senti- scoperta della salma del Manzoni? 
ri parrocchiali e di tutta l'assem- del Venerdì santo con inclusa la let- soria discografica: intendo riferir- menti si dispongono in una euritmia Non fu un'offesa a tutti gli innu- 
blea yg a ee ` pren tura evangelica. I vari passi sono mi a un disco «Capitol», contenen- riposata, in una placida alternanza merevoli manzoniani d'Italia e del 
sono doti di questa raccolta che eseguiti dai monaci dell'Abbazia di te le più celebri esecuzioni dello d'i aSa m va mondo? Perchè non annunziare l'in- 
contiene canti per ogni tempo li- e s . i immagini quasi senza ombDre op- venzion del cadavere? C’era forse 

; i : Solesmes e si sa quanto perfette e Stokowski a capo della sua non me- dhi i : e | ; 3 
turgico, per ogni solennità, per ich ne orchestra Vi sano pure morbidamente chiaroscurate, una intesa di sottacere l’avvenimen- 

i ri ; oramai classiche siano le ‘oO - stra. - SOLI 
ogni ricorrenza festiva, per ogni suite la famosa «Toccata e fuga» che dispongono l'animo a un dolce to? Comunque sia, io mi rallegro 


sacra funzione. 

Si tratta di un complesso di cir- 
ca 350 composizioni, raccolte in 11 
sezioni, che formano un volume di 
oltre 500 pagine, precedute da una 
introduzione che ne precisa il con- 
tenuto e da chiare, preziosissime 
norme per il buon insegnamento 


4 


terpretazioni dj musiche liturgiche. 

Cosi non posso non raccomandare 
della DECCA una encomiabile inci- 
sione della «IX Sinfonia» di Bee- 
thoven, diretta dall’'Ansermet, con- 
tenuta in un solo disco della Col- 
lezione «Ace of Clubs» venduto al 
modestissimo prezzo dj 3.000 lire! 


in re minore di Bach, il poetico 
« Chiaro di luna» e « Pomeriggio di 
un fauno» di Debussy, i poemi 
« Finlandia > e « Cigno di Tuonela > 
di Sibelius. I] disco Capitol ad al- 
tissima fedeltà è sorprendente per 
la smagliante levigatura dei suoni, 


fantasticare. Eppure diresti che 
qualche vago soffio beethoveniano 
si fa intendere in questo mondo se- 
reno, specialmente nella Sinfonia 
102. Anche questo è un bel disco 
da discoteca. 


SALVINO CHIEREGHIN 


che la faccenda si propaghi e si di- 
lati: e si moltiplichino gli scritti 
e le proposte, in modo che la « pera 
quando sara matura, converra che 
caschi... ». 
Dev.mo Prof. Mario Cattagni 
(Cremona) 


Malgrado tutto, il 


zione è stata data dal 


te gli incassi, 


prevalente 
films stranieri. 
nomiche dell'anno 
maggior rilievo al 
aumenti si 


pellicole di 
a carattere popolare, 


spirituale ». 


>: 


E’ durante la crisi del 


che si denuncia il 


pubblico 
liano non ha perduto l'abitudine di 
andare al cinema. Questa assicura- 
Direttore 
Generale della Società Autori ed 
Editori che lọ ha rilevato dai dati 


ita- 


grazie all'aumento 
del prezzo dei biglietti stessi, sono 


rispetto a quello dei 
Le statistiche eco- 
in esame danno 

fatto che tali 
registrano malgrado il 
crescente sviluppo della televisione, 
che alla fine del '59 ha superato il 


che abbiano 
un « minimo significato culturale o 


cinema 
successo delle 
« sale cinematografiche di prova », 


NEL MONDO DEL CINEMA 


Parigi. Auguriamo, quindi, lo stes- 
so successo anche al primo a cine- 


nati sul piano della qualita, curan- 
do l'importazione èe la presentazio- 
ne in esclusiva di films che le nor- 
mali case di noleggio hanno igno- 
rato o non ritengono commercial- 
mente adatti al pubblico italiano e 
riesumando quegli altri films che 


visione, rivoligera i suoi quesiti sol- 
tanto e sempre a quella ristretta 
a élite » di spettatori considerati i 
meno sprovveduti e che pertanto 
non formano il gusto dei più. E sa- 
ranno sempre i più « sprovveduti » 
che continueranno ad essere sotto- 
posti come «massa» al logorio 


in Inghilterra la classe dei vam- 
piri o personaggi affini corre serio 


concorrono alla creazione di un film 
ad evitare con la maggior cura la 
rappresentazione di scene che in- 
ducano al delitto o ad atteggiamenit 
antisociali. Tale presa di posizione 
è stata dettata dalla preoccupante 
influenza che hanno sulla gioventù 


$> 


La crisi dell'industria cinemato- 
grafica inglese si avvia forse ad 
una soluzione grazie all'abolizione 
della tassa sullo spettacolo gra- 
vante ormai esclusivamente sulla 
cinematografia. I!I forse è sottoli- 


neato da qualche affermazione da 
parte di personalita industriali ci- 
nematografiche che giudicano i! ci- 
nema, se non morto, in’ condizioni 
molto gravi, per cui le misure di 
aiuto sono probabilmente giunte 
troppo tardi. Con l'abolizione della 


Lo sciopero degli attori america- 
ni, cominciato il 7 marzo scorso, 


produttrici stabiliranno un fondo di 
pensioni pari a 2 milioni e 250 mila 
dollari (pagabile in dieci anni) che 
risarcira gli attori per la vendita 
alla televisione dei films girati nel 
periodo 1948-1960. Sarà del pari co- 
stituito un fondo di soccorso per gli 
attori iniziale 


produzione dei films in corso potra 
riprendere, ma non potrà essere 
iniziato nessun nuovo film prima 
della ratifica del nuovo contratto. 
> 

Anche in Germania gli attori te- 
deschi sono in agitazione per i 
nuovi minimi di paga stabiliti con- 


cordemente da tutte le case pro- 
duttrici della Repubblica Federale. 
Ad esasperare lio stato d'animo de- 
gli attori @ intervenuta la nuova 
classificazione tariffaria in base a 
cui gli interpreti vengono divisi in 
tre categorie, corrispondenti a tre 


statistici annuali dello spettacolo. i « cinema d'essai». Essi si sono morale continuo e clamoroso di que- ' ' 

infatti, i biglietti venduti sono ri- diffusi rapidamente nelle maggiori gli spettacoli che proprio su questo tassa il fisco inglese rinuncia a diversi trattamenti : nella prima - 
masti quasi stazionari rispetto al città europee dopo la prima inizia- logorio fondano il loro successo qualcosa come 6 milioni di sterline cui spetta la cifra massima di 190 
1958: 747 milioni e 904 mila, contro tiva del critico Lo Duca che dieci finanziario. ranno. | mila marchi - sono compresi solo 
730 milioni e 411 mila. D’altra par- anni or sono ne aprì il primo a N ' > dieci nomi; nella seconda - tra i 


30 mila e i 100 mila marchi - rien- 
trano circa 50 attori di media gran. 
dezza e infine, nella terza, restano 


saliti da 110 miliardi e 774 milioni ma d'essai» italiano, che inizierà ericolo a causa di un monito lan- si è composto dopo un mese con ; : ' < f 
a 116 miliardi e 639 milioni. Fra in questi giorni le sue programma- il raggiungimento di un accordo tra 
questi incassi i films italiani non zioni a Roma. Infatti, l'iniziativa sta ha invitato. in maniera piutto- i rappresentanti delle parti interes- n i arene le gery a 9 
fanno cattiva figura, confermando vuole offrire al pubblico una serie sto perentoria, i produttori cinema- sate. Le principali disposizioni del- mong ears aiis NA yonar 

j n mento di spettacoli rigorosamente selezio- ; f l'accordo prevedono che le società ; 
anane p tografici e tutte le persone che P trattative in corso tra le due parti 


dovessero fallire. 

A Vienna le frequenze degli spet- 
tatori nelle sale cinematografiche 
son di: Ę1inuite di circa la meta. In- 
fatti le cifre del 1958 - 46.297.025 - 


milione e mezzo di abbonati. Na- in un passato recente o remoto so- i « films del brivido » e quelli «gial- eT CO ie VOTERS sono scese nel 1959 a 24.894.678. 
turalmente, si osserva, lọ spetta- no sfuggiti all'attenzione degli spet- li». Parallelamente, si è annuncia- di 375 mila dollari, da parte delle Questi dati sono stati rilevati at- 
colo cinematografico potrà salvarsi tatori per motivi estranei alla loro ta una prossima riunione tra i cen- compagnie produttrici. Infine il con- traverso l'osservazione dell'affluen- 
accrescendo la programmazione di qualità. Purtroppo il « cinema d'es- sori cinematografici per studiare il pny prevode un aumento dèi ss- za nei 107 cinematografi viennesi. 

aita qualità, sia pure sai» presentando a prezzi di prima problema e porvi rimedio. ari degli attori. Nei frattempo ta Frattanto in Germania, a Monaco 


di Baviera, dove l'anno scorso so- 
no state chiuse 56 sale cinemato- 
grafiche per « scarso rendimento », 
parecchi proprietari di altre sale 
stanno trattando con grandi catene 
di supermercati per la vendita o 
l'affitto delle loro sale che vengono 
trasformate in grandi magazzini. 


PUBBLICITA': per mm, di col.: 
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IL FUNZIONAMENTO DEL PARLAMENTO 


PARLAMENTARI 


osa sono i Gruppi Parlamen- 
tari? Il gran parlare che se 
ne è fatto in questi giorni 
di crisi («è convocato il di- 
rettivo del Gruppo D.C. del- 
la Camera»; «è convocato 
il Gruppo PSI del Senato »; ecc.) ci 
ha indotto ad anticiparvi questo ca- 
pitoletto, onde chiariryi quale sia 
il meccanismo costituzionale che 
rappresenta jn Parlamento i partiti. 


Chiariamo innanzitutto un con- 
cetto: i Gruppi Parlamentari sono 
previsti e regolati dalla Carta Co- 
stituzionale e dai Regolamenti del- 
le due Camere. 


La costituzione dei Gruppi Par- 
lamentari avviene nel seguente mo- 
do: «entro due giorni dalla prima 
seduta — dice l'art, 26 del Regola- 
mento della Camera — i deputati 
sono tenuti a dichiarare al Segre- 
tario Generale della Camera a qua- 
le Gruppo politico siano iscritti. Per 
costituire un Gruppo occorre un 
numero minimo di 20 deputati». 
Questo vale per la Camera. Ma non 
dimentichiamoci del Senato: qui il 
neo eletto ha cinque giorni dj tem- 
po dalla prima seduta per dichia- 
rare a quale Gruppo intende esse- 
re assegnato. Il numero minimo per 
formare un Gruppo Parlamentare é 
di 10. E’ evidente che il differente 
numero minimo è basato sulla di- 
versa proporzione del numero dei 
componenti delle due Assemblee che 
— come ricorderete — sono 596 alla 
Camera e 250 al Senato, 


Fino a che ci troviamo di fronte 
a Gruppi Parlamentari dell’impo- 
nenza di quelli democristiani e co- 
munisti (alla Camera 273 deputati 
democristiani e 141 comunisti), il 
problema della costituzione dei Grup- 
pi Parlamentari rimane un fatto 
tecnico. Colui che viene eletto sot- 
to i] segno di un partito aderisce 
al Gruppo Parlamentare che rag- 
gruppa appunto gli eletti inscritti a 
que] ° partito. Ipoteticamente egli 
può anche non inscriversi al Grup- 
po Parlamentare del partito nelle 
cui liste è stato candidató. Ma in 
tal caso il partito ha possibilita di 
espellerlo dal proprio seno con tutte 
le conseguenze future e a volte im- 
mediate che ne derivano. 


Ma che accade quando gli eletti 
sono imferiori a 20 per la Camera e 
a 10 per il Senato? 


C'è uma norma che prevede |’ec- 
cezionale formazione di Gruppi Par- 
lamentari alla Camera purché vi 
Siano almeno 10 deputati eletti, che 
rappresentino un partito organizza- 
to nel Paese. E’ il caso del PSDI do- 
po la defezione (17 deputati) e del 
PLI (18 deputati). Quando poi, co- 
me nel caso del PRI (6 deputati), 
un partito non riesce a portare in 
Parlamento nemmeno 10 deputati, i 
suoi rappresentanti sono costretti ad 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge 
su 91-A - telefono 673633 riparazioni 


accurate poltrone salotti sediame - 


rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


OFFERTA SPECIALE! 100 biglietti 
visita L. 200. Artigianato Tipografi- 
co Via Arco Ciambella, 9 (Argen- 
tina - Pantheon) - Spedizione gra- 
tis inviando vaglia. 


ORGANI a canne elettrici 800,900 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) . Roma. 
PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI. via Du. Macelli 102. 
p. P. - Roma. 


fe 
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BANCHI 


ZZ, 


aderire ad un Gruppo detto « Mi- 
sto», formato appunto dai rappre- 
sentanti di piccole formazioni, di se- 
cessionisti o di dimissionari. 


Si pensi al Gruppo misto della 
Camera del quale fanno parte, oltre 
ai già citati 6 repubblicani, i 3 alto 
atesini, il rappresentante dell’Unio- 
ne Valdostana, 4 monarchici dissi- 
denti, il rappresentante del Movi- 
mento di « Comunità ». Il Gruppo 
misto al Senato è ancor più com- 
posito, perchè vi fanno parte ji se- 
natori socialdemocratici, liberali, 
valdostani, altoatesini ed anche i 
senatori a vita o di diritto. La na- 
tura estremamente composita di ta- 
li Gruppi ha, in occasione della re- 
cente crisi, indotto il Presidente del- 
la Camera Leone, cui era stato af-- 
fidato un mandato esplorativo per 
chiarire le possibilj basi per la for- 
mazione di un Governo, a consulta- 
zioni individuali nell’ambito del 
Gruppi Misti al fine dj conoscere il 
vero pensiero dei singoli componen- 
ti di quei Gruppi che, appunto per- 
chè sul piano ideologico distanti tra 
loro, non consentono al Presidente 
del loro Gruppo di rappresentare 
pienamente le loro opinioni. 


Ma qual è il ruolo dei Gruppi 
Parlamentari in Parlamento? 


L'ampiezza e la consistenza dei 
Gruppi Parlamentari ¢ -determinan- 
te ai fini della formazione della 
« maggioranza » e quindi del Gover- 
no. Su questo punto ci pare ovvio 
soffermarci. 


I Gruppi Parlamentari inoltre 
esprimono le loro preferenze rela- 
tive ai componenti delle Commissio- 
ni Parlamentari, Infatti ogni Grup- 
po, in proporzione alle proprie di- 
mensioni, designa all'inizio della le- 
gislatura i propri «delegati» nelle 
Commissioni che vengono formate 
nell’ambito delle Camere; ed è un 
potere questo assolutamente auto- 
nomo, nell'esercizio del quale evi- 
dentemente i direttivi dei Gruppi 
tengono conto soprattutto delle at- 
titudini, capacità e preferenze dei 
singoli parlamentari, 

I Gruppi infine che hanno — co- 
me tutti sanno — un proprio Pre 
sidente e un direttivo eletto dal 


l'Assemblea dei componenti, sono i 
veri artefici della vita parlamenta- 
re. Al di fuori dei Gruppi, i par.a- 
mentari non valgono ó valgono po- 
co. C’é per esempio una « Conferenza 
dei Presidenti» sia al Senato che 
alla Camera che decide sul ritmo di 
lavoro delle Assemblee, sulla prio- 
rita nella discussione di taluni 
provvedimenti, che conteggia a vol- 
te persino i minuti che spettano a 
ciascun oratore per esprimere ii pro- 
prio pensiero, soprattutto quando Ta 
Assemblea deve esaurire in breve 
spazio di tempo l'esame di talune 
leggi. Questa Conferenza dei Presi- 
denti comprende il Presidente del- 
la Camera (ọ del Senato), i 4 Vice 
Presidenti e i Presidenti di tutti i 
Gruppi Parlamentari. Le decisior;i 
&dottate da questa Conferenza də 
vono essere rispettate da tutti i` par- 
jamentari. Ovviamente questi po- 
trebbero anche non rispettare taie 
deliberato, ma la correttezza. i] sen- 
so di disciplina di gruppo e soprat- 
tutto un certo senso di opporturita 
valgono a dare a queste deliberazio- 
ni (non previste né dalla Costitu- 
zione né dal Regolamento delle Ca- 
mere, ma solo dalla consuetudine) 
un valore decisamente vincolante. 
Talvolta è accaduto che i rappor- 
ti tra Gruppi Parlamentari e dire- 
zione dei partiti non siano stati 
molto felici, nel senso che il parti- 
to avrebbe voluto operare una scelta 
che i Gruppi non hanno voluto ac- 
cettare. Come conciliare partiti e 
gruppi? Il problema non è semplice. 
Bisogna solo tener presente che ii 
partito rappresenta la direttiva ideo- 
logica, generale, politica e i Grunpi 


la concreta azione di intervento nel 


dibattito politico. 

Il partito ha una rappresentanza 
di elités, di eletti, di politici; į par- 
lamentari rappresentano invece tut- 
to il corpo elettorale. 

Si può dire con certezza una sola 
cosa a] riguardo: che solo con cor- 
rettezza e senso di moderazione si 
possono risolvere contrasti e diffi- 
denze. Perchè la democrazia è in- 
nanzitutto costume democratico., 


RODOLFO NIVA 


MILANO, aprile. 


iamo entrati incautamente nel 
recinto della Fiera, qua- 
ranta ore prima della aper- 
tura ufficiale e abbiamo pro- 
vato una stretta al cuore ri- 
tenendo per certo un rinvio 
della inaugurazione magari con 
l’ausilio della crisi. Tutto da siste- 
mare, tutto in abito dimesso sotto 
una nuvoletta di spruzzi, di verni- 
ce. Stands vuoti, enormi casse da 
schiodare, imballaggi a montagne 
lungo j viali, pareti grezze da siste- 
mare, cartelloni e pannelli a terra 
da issare, vetri a cataste, vasche vuo- 
te di acqua e tra queste rovine si 
muoveva con vivacità una folla di 
operai, pittori, manovali, vetrinisti, 
e soprattuto uomini in camice bian- 
co come prescrive jl rituale della tec- 
nica moderna. 


Quaranta ore dopo — al seguito 
del Ministro Colombo che ha sosti- 
tuito il Capo di Stato Gronchi — 
la Fiera ci è apparsa completamen- 
te diversa. Tutto pulito, ordinato, 
verniciato, sistemato, funzidaante, 
persio fiorito stando alla cornice di 
aiuole straboccanti di fiori. Potreb- 
be sembrare al lettore che questo 
mondo fieristico sia improvviso ed 
effimero come quello cinematografi- 


LE CRONACHE SU CUI NON VORREMMO MEDITARE 


medievali 


co: un velo di ricchezza sopra una 
squallida povertà. 

Non è così. Sotto il festoso prov- 
visorio abito fieristico c’é una so- 
stanza che resta come una gloria 
della civiltà. La Fiera è un punto di 
arrivo dopo faticose ricerche, ten- 
sioni di volontà, impegno d’intelli- 
genza volte a cercare i segreti che 
Doi ha posto nel mirabile ordine 
del cosmo, cercare e domare — co- 
me nel mandato Divino — le forze 
della natura per trarne il bene pos- 
sibile a servizio delluomo, 

Possiamo paragonare la Fiera ad 
un saggio annuale, ad una festa del- 
la premiazione e questo spiega l'aria 
festosa dei primi della classe che 
hanno qualche cosa da far vedere in 
tutti i campi, tutte le propor- 
zioni. 

Naturalmente l'asso della manica 
hanno quelli che espongono le no- 
vità poichè il pubblico che è en- 
trato per 38 volte in questi cancelli 
formando una marea di 80 milioni 
dj persone cerca subito la novità e 
in base a queste giudica la portata 
della Fiera. Il che costituisce per il 
presidente Ing. Coggi e l'infaticabile 
segretario generale dott. Michele 
Franci un oneroso impegno a cui 


bbiamo varie volte insistito su certi 
anacronismi negativi del nostro paese; 
anacronismij de] costume e anche del- 
l'animo; i lettori che ci conoscono ben 
lo sanno; su queste stesse colonne, ri- 
schiando di esser chiamati disfattisti., 


‘antinazionalisti ecc., abbiamo condannato 


certi fatti, certi sintomi, certi atteggiamenti 
tutt'altro che edificanti. In questo periodo 
pasquale, in cui gli esempi di bontà sono 
stati. ricercati affannosamente dai cronisti 
e da tutti o auspicati o incoraggiati, in que- 
sto periodo di grande fervore ‘spirituale, le 
cronache non hanno potuto fare a meno di 
registrare episodi che corroborano le nostre 
denunce e il nostro relativo pessimismo. 

Il nostro è un paese pieno di contraddi- 
zioni; lo è sempre stato; vi son nati santi e 
malandrini, poeti e bruti, scienziati e super- 
ignoranti. Le contraddizioni anche oggi sono 
patenti, quasi prepotenti nella loro evidenza; 
diciamo di essere un popolo moderno e intel- 
ligente, avanzato e colto, addirittura « intriso 
di umanesimo » e superiore a tanti altri; a 
volte sentiamo prendere in giro gli america- 
ni che sarebbero definiti «ingenui fanciulli, 
ragazzoni poco scaltriti». In realtà siamo 
noi uno dei popoli più negativamente ingenui 
fra gli occidentali, siamo noi ancora sovrac- 
carichi di pregiudizi, superstizioni, falsi con- 
cetti dell’onore, della virtù, della giustizia. 

Ecco: proprio nelle ultime settimane di 
Quaresima, le cronache sono state « mac- 
chiate » da episodi che appartengono alla ca- 
tegoria dei « delitti medievali »; così noi vor- 
remmo chiamarli. Oggi si uccide dovunque, 


nel mondo, con -freddezza e cinismo; come 
purtroppo sempre è stato, anche se ora con 
maggiore frequenza e minore orrore; oggi 
il sangue non fa più paura a nessuno, anche 
se diciamo di vivere nell'epoca atomica e 
ci reputiamo tutti civili, anche in Italia, anzi 
in Italia più che altrove, come abbiamo det- 
to. Oggi infine il rispetto della persona uma- 
na è ancora diminuito anche se in nome di 
questa persona (ma più della società cui ap- 
partiene) si organizzano i grandi movimenti 
sociali. 

Ebbene: nonostante l'abitudine odierna al 
delitto, quello che è successo nelle ultime 
settimane in Italia non può non provocarci 
amarissime riflessioni e meditazioni. 

Vediamo un po’: queste cronache insistono 
nel riportarci i particolari di omicidi che 
si differenziano da quelli che accadono do- 
vunque e nello stile e nello spirito (diciamo 
così) con il quale sono compiuti. Di solito 
oggi si uccide per rapina, per esasperazione 
sessuale, per corruzione accresciuta progres- 
sivamente; e i delitti sono favoriti da par- 
ticolari ambienti, da ragioni anche sociali. 
I delitti di cui parliamo, invece, sono avve- 
nuti tutti all'insegna di concezioni che non 
esitiamo a definire barbare, medievali, rusti- 
che, antiche. Queste concezioni chiamano in 
ballo addirittura l’onore! Onore, quale vili- 
pesa e fraintesa parola! Così per onore, in 
Sicilia, un sedicenne avrebbe ucciso addirit- 
tura in chiesa, durante un funzione religio- 
sa; e ad Alleghe, in tutt'altra regione italiana 
(una regione «civile» come dicono, come il 


Veneto) si sarebbe addirittura fatta una ca-. 


tena di delitti e si sarebbero tenuti nascosti 
per un ventennio e ripetuti a distanza; e 
anche qui, a quanto hanno riferito le prime 
cronache, sarebbe stato in ballo un presunto 
onore. 

Ma è mai possibile che in un paese dove 
si organizzano rapine come quella di via 
Osoppo, quasi scientificamente preparate e 
addirittura prese a modello dai gangsters di 
altre nazioni (rapine e delitti riprovevyoli, 
condannabili, vergognosi, ma comunque lo- 
gicamente spiegabili, non giustificabili, pe- 
cialmente se considerati nelle città e negli 
ambienti in cui sono nati), è mai possibile, 
dicevamo, che si possano concepire odii pro- 
fondi ed eseguire assassini con una psicolo- 
gia da faida medievale? 

Purtroppo è così: il nostro è®%il paese delle 
contraddizioni. C’é ancora chi vuol farsi giu- 
stizia da sè ed è sempre una giustizia arbi- 
traria, è quasi sempre una ingiustizia. C’é 
ancora qualche famiglia che si tramandn le 
rivendicazioni, come una eredità; c’é ancora, 
come abbiamo detto sopra, il peggior medio- 
evo Che si possa immaginare; e non solo nel- 


la Sicilia dominata dalla mafia, ma dovunque! . 


Dinanzi a fenomeni del genere non si: pud 
non essere sconfortati. E’ vero; si tratta di 
episodi; non tutti sono ancora cosi... indietro. 
Ma a parte il fatto che sono episodi troppo 
frequenti, il loro stesso accadere è estrema- 
mente preoccupante. Indica, fra l'altro, una 
carenza di cristianesimo che proprio in que- 
sto periodo pre e post-pasquale si fa ancor 


più sentire, 
MARIO GUIDOTTI 
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dieci lode 


fanno fronte con mirabile intelli- 
genza. 
* ¢ 


Ci sono novità strutturali e no- 
vità nei prodotti. Cominciamo dal- 
le prime indicando subito il nuovo 
e gigantesco edificio dedicato alla 
agricoltura, così grande che per- 
mette al visitatore « specializzato » 
di avere a portata di mano tutta la 
gamma dei prodotti che hanno re- 
lazione con il lavoro dei campi. Ii 
Palazzo delle Nazioni (che è un po’ 
il simbolo architettonico della « Fie- 
ra») è cresciuto di un piano, alme- 
no in un’ala. Vi è stata ospitata 
un’iniziativa destinata a grande suc- 
cesso: si tratta di una mostra-mer- 
cato internazionale del film e del 
documentario, che permetterà ai no- 
leggiatori ed ai gestori di sale cine- 
matografiche dej cinque continenti 
di vedere in assoluta anteprima (an- 
che rispetto ai festivals) tutte le pel- 
licole prodotte nel mondo. Dopo 
ogni visione si svolgeranno le aste 
e le contrattazioni nel piu rigoroso 
- segreto: quindi į film riprenderanno 
la via di casa. loro, in gran parte 
già « comperati ». 

Sempre tra le novità, si ammira- 
no un padiglione delle Ferrovie del- 


lo Stato; un gran salone ricavato- 


sotto il livelilo del suolo che ospiterà 
le macchine per l'industria del fred- 
do; poi. due mostre particolarmente 
« difficili» e dedicate a specialisti: 
quella dell'energia nuceare e quella 
delle « applicazioni dell'alto vuoto ». 
All'aperto, è organizzata una este- 
sissima esposizione dei ritrovati più 
recenti dell'industria dell'imballag- 
gio. Questo è un settore nuovo e 
molto importante: una grande fab- 
brica può perdere o guadagnare mi- 
lioni a seconda di come sono imbal- 
late le sue merci, ed a seconda di 
come questi imballaggi sono razio- 
nalmenti caricabili e scaricabili dai 
vari mezzi di trasporto. C’é infine 
da vedere il nuovo salone delle fi- 
bre artificiali di ben 1700 metri qua- 
drati per mostrare impermeabili, 
calze, biancheria, vestiti e persino 
cravatte fatti con i nuovi tessuti. 

Anche i «servizi» sono stati resi 
più funzionali e più efficienti. Non 
poteva essere che così, se ripensiamo 
alle folle paurose che hanno sem- 
pre gremito l'area della « Fiera»: 
centinaia di migliaia di persone che 
« devono » trovare quanto loro neces- 
gita. 

L’« edizione 1960» appare come 
una piccola città, divisa in sette 
« quartieri » autonomi, cui corrispon- 
dono altrettanti settori merceologi- 
ci. E come si conviene nella buona 
urbanistica, ogni «quartiere» è au- 
tonomo per ingressi, strade, mostre 
e servizi. 

E le « novità» dei prodotti? Sono 
moltissime e vanno dal mastodon- 
tico alternatore al « transistor » che 
passa dentro la cruna di un ago. Ri- 
cordiamo quelle che «fanno Fiera » 
cioè sono modeste, alla portata o 
quasi delle borse comuni, che risol- 
vono, con un lampo di genialità, i 
cento problemi della vita domestica 
e di lavoro offrendo un sollievo al 
nervosissimo uomo. Tra queste no- 
vita — occorre dire — alcune sono 
sballate, altre invece di sicuro av- 
venire. 

C'è, per esempio, un giradischi a 
45 giri, per auto, che avra fortuna: 
esso trova posto nell’interno del cru- 
scotto ed è completamente automa- 
tico, nel senso che basta infilare il 
disco in una fessura e aspettare la 


musica. C'è il « motoscooter volan- 
te», sul quale i costruttori manten- 
gono però il massimo segreto: fra 
le piccole curiosità, questo è forse il 
« pezzo» più atteso della Mostra. 
C'è l’attaccapanni multiplo, nel qua- 
le trovano posto 36 abiti e 20 om- 
brelli; la macchina fotografica che 
scatta a due millesimi di secondo e 
può ritrarre l'uscita del proiettile 
dalla canna di un fucile; una lam- 
padina senza bulbo nè filamenti, do- 
ve la luce è prodotta dalle solleci- 
tazioni di un elemento al fosforo; 
uno strumento per controliare, me- 
diante l'impiego di raggi elettroni- 
ci, il contenuto delle scatole di ge- 
neri alimentari; gli sci « antifrat- 
ture », flessibili come giunchi; il for- 
no elettrico, che arrostisce un pol- 
lọ in quattro minuti, e chi non ci 
crede può portare con sè il pollo 
crudo e farselo cucinare sul posto. ~ 

In tutt’altro campo, una delle no- 
vita principali è i] « meraklon », pa- 
rola che riecheggia l'antica lingua 
di Omero, ma che dà nome all’ul- 
tima fra le fibre sintetiche. Il « me- 
raklon », prodotto dalla. Montecatini, 
è la fibra più leggera sinora zono- 
sciuta ed è dotata di proprietà ecce- 
zionali che -consenteno -applicazioni 
in tutti ; rami tessili. Come cotone 
permette di ottenere tessuti per ma- 
glierie e abiti estivi. Come seta si 
trasforma in capi-di biancheria in- 
tima, tendaggi e abbigliamento di 
alta moda. Come lana fornisce cap- 
potti, sciarpe, passamontagna con 
elevate proprietà termiche. Il « me- 
rakloņn » non assorbe l’unto e per- 
ciò non si sporca, non si sgualcisce 
e, per la sua estrema leggerezza, è 
consigliato per l'arredamento degli 
aeroplani. Gli sbrodoloni di -tutto 
il mondo esultino e sj « meracloniz- 
zino ». 

Fra le suppellettili della casa mo- 
erna merita citazione il « posace- 
nere automatizzato » in pelle di cin- 
ghiale, a forma di sella con staffe 
che poggiano sul bracciolo di una 
poltrona. Ha una vaschettina for- 
nita di un reggisigarette con una 
molla di acciaio. Quando la molla 
viente a contatto con la punta del- 
la sigaretta che brucia, si dilata per 
il calore. La sigaretta si sposta cosi, 
da sola, verso il centro della vaschet- 
tina e la cenere non va a finire sul 
tappeto. I costruttori moderni dedi- 
cano sempre maggiore attenzione al- 
l'igiene dei moderni appartamenti: 
lo si vede nelle lucide cucine alla 
americana, e anche negli impianti 
sanitari. Per risolvere razionalmen- 
te il problema non sempre agevole 
della installazione dei molteplici ap- 
parecchi di una stanza da bagno, 
una società milanese, la Ceramica 
Pozzi, ha creato un «blocco sani- 
tario» che comprende non soltanto 
i vari pezzi, ma anche le relative 
tubazioni, già prefabbricate e col- 
legate in un'unica, funzionale strut- 
tura. I «blocchi sanitari» saranno 
forniti ai 1700 appartamenti desti- 
nati agli atleti delle Olimpiadi di 
Roma. Perfino in cantina, la ra- 
zionalità degli alloggi dei nostri gior- 
ni trova impensate soluzioni. Fra 
gli impianti per la casa ce n’é uno 
che pare un moderno mobile da sa- 
lotto sormontato da una lampada 
ad abat-jour. Ma non è un mobile: 
è una caldaia ẹ la lampada è soltan- 
to il condotto per lo sfogo dei va- 
pori. Questa caldaia, opera della 
Fargas, può essere alimentata da 
gas illuminante, metano e gas li- 
quido. 


Potremmo continuare per colon- 
ne intere a raccontare le altre no- 
vità. Diciamo solo una parola della 
partecipazione straniera, anzi dei 
due più grossi Stati qui presenti: 
gli Stati Uniti e la Russia, 

Gli Stati Uniti hanno dato un te- 
ma alla loro rassegna rappresenta- 
ta da tredici ditte: quello del con- 
trollo dei prodotti di larga diffusio- 
ne, a difesa del consumatore. Gli 
stands si estendono sopra un’area di 
ottocento metri quadrati, al pian- 
terreno del palazzo delle nazioni. 
Numerose sono le innovazioni e i 
ritrovati presentati per la prima vol- 
ta in Italia. L’elemento di maggiore 
curiosità è costituito forse da uno 
dei prodotti di minor volume: una 
minuscola lampadina, che delle lam- 
padine comuni ha soltanto il no- 


me, poichè non ha il solito bulbo. 


nè filamenti. La luce è prodotta dal- 
la sollecitazione elettrica di un ele- 
mento di fosforo, E’ una luce mor- 
bida, senza riflessi, finora usata, 
in altre applicazioni, per illuminare 
i quadri delle cabine degli aeropla- 
ni. I tecnici d’oltre oceano pronosti- 
cano un sicuro avvenire al nuovo 
sistema. di illuminazione anche ne- 
gli usi più comuni. 

Una macchina per il controlio au- 
tomatico delle bevande è-presentata 
dalla R. C. A. Un sistema dj raggi 
elettronici multipli consente di esa- 
minare non: soltanto la quantità del 
prodotto -racchiuso nelle bottiglie 
che scorrono su nastro, ma anche 
la qualità. . 


Nel settore degli articoli sportivi 
viene esposto uno sci a faSce di al- 
luminio e di legno compensato, con 
caratteristiche di massima flessibi- 
lita accompagnata da una notevole 
rigidezza di torsione, doti che gli 
hanno valso il titolo di «sci anti- 
frattura ». Il padiglione degli Stati 
Uniti ha forse un primato partico- 
lare in tutta la Fiera, quello del- 
l’oggetto più piccolo: un transistor 
che può passare attraverso la cruna 
di un ago. 


Pezzo forte della r russa, 
che occupa ottocentottanta metri 
quadrati al secondo piano del pa- 
lazzo delle nazioni, è la serie dei 
modelli degli Sputnik: il primo, il 
secondo œ il terzo, corredati da pan- 
nelli con ampie descrizionj per il 
pubblico. L’Unione Sovietica, che 
partecipa alla Fiera per la quinta 
volta, è rappresentata inoltre da di- 
cictto enti che illustrano ciascuno 
un settore dell’organizzazione pro- 
duttiva russa. 

Un’ampia zona del padiglione so- 
vietico è riservata allAccademia 
delle scienze. Qui sono esposti e il- 
lustrati i sistemi di automazione e 
di telecomando usati nell'industria, 
i risultati degli studi compiuti nel- 
lo spazio, il contributo sovietico al- 
le ricerche geofisiche, 


La XXXIII Fiera si concluderà 
come negli anni scorsi in Duomo. 
Non si può non ringraziare la Prov- 
videnza che ha dato all’uomo linge- 
gno e la ricchezza dj un ordinato 
mondo. Tanto ordinato e perfetto 
che nello studio delle sue leggi si è 
potuto percorrere itinerari siderali, in- 
finitamente grandi per l'uomp, in- 
finitemente piccoli di fronte alla 
sconfinata vastità del cielo. Ẹ an- 
che questo — malgrado le resisten- 
ze dell’orgoglio umano — è un can- 
to di lode a’ Dio Creatore. 


GUIDO FUMAGALLI 
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Onore a rale, con cambiali, acquistasi, 


E’ una brutta e ridicola storia. 
Quando il brutto si mescola al ri- 
dicolo si ha quel genere che va sot- 
to il nome di grottesco. E’ una sto- 
ria grottesca. 

Comincia male con la solita ra- 
gazza-madre e finisce peggio con 
una sorta di sposa-vergine che ab- 
bandona ii rnarito subito dopo te 
nozze. 

Ma conviene procedere con ordi- 
ne, ché ta storia è gia poco credi- 
bile, anche se raccontata come va. 

C'è, dunque, una ragazza che at- 
tende, poco regolarmente, un figlio. 
il marito non c'è, né lọ si può 
aspettare, nei panni del padre del 
bambino, perché questi è legato da 
un precedente matrimonio. Ecco 
muoversi allora un « distinto signo- 
re» del parentado della donna, in 
cerca di un padre putativo per il 
piccolo e di un marito vero per la 
madre. Una situazione così compro- 
mettente allo scoperto non si può 
lasciare: bisogna ricoprirla con 


tutti i crismi della legalità, rifare . 


un « onore » alla donna con un re- 
golare 
prete (diciamo dal prete, perché 
da Dio non siamo moito certi...). 

Cerca cerca, l'uomo, alla fine, si 
trova. 

E’ un povero diavolo che, come 
tanti diavoli par suoi, non riesce 
a far tornare il suo magro bilancio. 
A proporgili una vita tranquilla, col 
pane, tutti i giorni, sulla tavola, si 
pud sperare che chiuda un occhio 
sull’« onore » e sulle storie del pas- 
sato: che si prenda il figliolo sulle 
spalle (legalmente, s'intende, ché 
dal punto di vista materiale sarà 
piuttosto lui sulle spalile del figlio) 
e la madre in casa, col titolo legit- 
timo di moglie. 

il giovanotto da una rapida oc- 
chiata alla ragazza e ha l'impres- 
sione che il sacrificio non sia trop- 
po grosso. La diavola non è poi 
così brutta come se l'era dipinta. 
Chiude l'occhio; e se moglie ha da 
essere, moglie sia. 

C’é solo da definire il prezzo e la 


"ER 


matrimonio, benedetto dal. 


Quest'anno la Fiera di Milano non 
è stata inaugurata dal Capo dello 
Stato. La crisi del Governo ha trat- 
tenuto a Roma l’on. Gronchi. I! 
Ministro Colombo ha dato il via 
alla XXXVIII edizione della Fiera. 
(Nella foto):. II Ministro tra l'in- 
gegnere Coggi, il dott. Michele 
Franci (ultimo a destra) èe le au- 
torita della Provincia. (In alto): 
Il nuovo padiglione dell’agricoltura 


modalità del pagamento; ma l'ac- 
cordo non potrà non raggiungersi. 
Anche dall'altra parte, infatti, bi- 
sogna chiudere l'alitro occhio: quel- 
lo del portafoglio, e lo si chiude 
di: buon grado. L’'« onore » vale più 
del danaro e, se si ha la sventura 
di smarririo, val bene la pena ri- 
comprarlo, a qualsiasi prezzo. Si 
tratterà soltanto di stabilire te ne- 
cessarie dilazioni, dato che tutto 
liquido non c'è. Ma niente paura. 
La nostra è l'epoca delle ratizza- 
zioni; a rate si comprano le case, 
i mobili, perfino i ferri da stiro; 
non c’é motivo che non si possa 
comprare anche l'a onore ». Si va 
dal tabaccaio, si acquistano gli 
effetti, si riempiono, si firmano: 
tutto in regola. La sposa potra met- 
tere l'abito bianco perché la sua 
verginita @ stata regolarmente com- 
perata, sia pure in effetti che bi- 

sognera pagare, in banca, tutti i 
mesi. 

Ma i mesi corrono rapidi e le 
cambiali cominciano ad andare in 
protesto. Al che potrebbe porsi un 
quesito. La donna, dopo i protesti, 
è sempre onorabile o è nuovamente 
disonorata? Un quesito difficile a 
cul non ci attentiamo a dare una 
risposta. 

Ma proseguiamo il racconto che 
ormai_voige. al -suo termine. 

A questo punto ci sarebbe da at- 
tendersi che luomo piantasse in 
asso la promessa sposa; e invece 
no: è la donna che fugge, subito 
dopo il matrimonio. Forse stanca 
del suo « onore » ricomprato a ra- 
te, con cambiali mensili, come un 
elettrodomestico, essa scompare 
dalla circolazione. |! marito segui- 
ta ad andare melanconicamente in 
banca; ma le cambiali tornano re- 
golarmente indietro con la coda no- 
tarile del protesto. Tante code, co- 
me stelle comete, nel triste cielo 
della sua miseria. 

in questa ridicola storia non si 
salva neanche la logica: 
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suggerisce un saggio la- 
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A questo detto si attie- 
ne il celebre 


= LINGUAPHONE 
Con facilità, poca 
spesa e rapidità 
imparerete a: 
ndere-leggere-scrivere 
la lingua straniera preferita. 


juvant, 


(ripetere sovente) 


per apprendere e 


METODO 


VISITATECI! vi daremo gratis una 
dimostrazione della facilita del Metodo 
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Syngman Rhee è stato rieletto alla 
presidenza della Repubblica della 
Corea meridionale, praticamente 
senza un'opposizione ufficiale. Di- 
fatti il candidato sostenuto dal par- 
tito d'opposizione era deceduto po- 
chi giorni prima delle elezioni, che 
non sono state rinviate. Questo ha 
motivato varie manifestazioni con- 
trarie a Syngman Rhee e l'accusa 
di invalidità del risultato eletto- 
rale. (Nella foto): Un gruppo di 
dimostranti per le vie di Seu! 


II continente nero continua ad es- 
sere in fermento e le notizie che 
provengono dal Sud Africa non 
servono a chiarificare la situazione. 
(Nella foto): Una grande manife- 
stazione svoltasi ad Accra, capitale 
del Ghana. | manifestanti portano 
grandi cartelli in cui si inneggia 
tra l'altro all Africa libera, si so- 
stengono le tesi dei ribelli algerini 
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Sukarno, Presidente della Repub- | 
blica d'Indonesia sta compiendo un 


Obiettivo l’ha colto nel corso un accordo con Parigi per cur al sta 
della sua visita nell’Iraq mentre z “africano viene riconosciuta la pi 
rende omaggio alla tomba di Abdul nità in seno alla comunita francese. 
molto grande presso i popoli isla- zione dalie popolazioni interessate che | | 
mici. Per popolazione l'Indonesia , ono riservato ai negoziatori ai loro ri 
è la seconda Nazione musulmana in patria te più festose 
Un balierino bambara, con indosso 
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